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C’ERA UNA VOLTA IL POSTO FISSO
di PIETRO MASSIMO BUSETTA

SPECIALE LAVORO/DATI, ANALISI, PROSPETTIVE E STORIE TRA PRECARIATO E SOMMERSO

Questo giornale è un numero settimanale

L’ALTRAVOCE del Lunedì
è a cura di GIOVANNA GUECI E LIA ROMAGNO

L’esercito dei lavoratori stagionali, irregolari e precari segna
ancora larghi settori della vita economica dell’Italia e in

particolare del Mezzogiorno. La generazione Neet che oscilla fra il
lavoro nero e la disillusione, gli occupati del turismo sottopagati ed

estremamente vulnerabili. Ma ci sono anche comparti in
controtendenza, come ad esempio le aziende agricole 4.0 che hanno
imboccato la strada dell’innovazione. La grande sfida resta quella
di far crescere il tasso di occupazione nel Sud che è ancora di 20

punti inferiore a quello delle aree più ricche del Paese

Althea Gibson
La leggenda

nera del tennis

IL RACCONTO

“E’ bellissimo essere la
regina del tennis, ma
non puoi mangiare

una corona, e non puoi
neanche mandare un pezzo
di trono per pagare le tas-
se... io regno su di un conto
in banca vuoto e non posso
pretendere di riempirlo gio-
cando nel circuito dilettan-
tistico” disse Althea Gibson
(almeno raccontano) la pri-
ma afroamericana, maschi
compresi, a vincere il Ro-
land Garros.

Pietro Mei a pagina XIV

L’occupazione
in crisi sul versante

dell’offerta

GIULIANO CAZZOLA a pagina VIII GIANLUCA CICINELLI a pagina II

FUORI DAL CORO

La “hustle economy”
ovvero l’anticamera
dello sfruttamento

IL FENOMENO

Sommerso per molti
significa non rile-
vato. E quando dico

che invece l’Istat con i
suoi sistemi di rilevazio-
ne riesce a misurare an-
che il lavoro non contrat-
tualizzato e irregolare
molti si stupiscono.

L’esempio che propon-
go in quei casi è quello
della misurazione del nu-
mero degli animali sel-
vaggi. E il tema viene
compreso meglio se fac-
cio riferimento alle spe-
cie marine, in particolare
alle balene. Oggi, infatti,
se ne stimano meno di
100.000 in tutti i mari del
mondo. Quindi faccio ri-
flettere sul fatto che cosi
come la comunità scienti-
fica è in condizione di da-
re dati così complessi -
considerato che nessuno
pensa di togliere il tappo
agli oceani e contare il
numero esistenti degli
animali di grande specie -
nello stesso modo si pos-
sono contare i lavoratori
non contrattualizzati o si
possono fornire gli esiti
delle votazioni, giorni in
anticipo rispetto a quan-
do lo fa il ministero.

E allora serve spiegare
che esiste all’interno del-
le scienze statistiche una
tecnica chiamata Teoria
dei Campioni che riesce,
con una probabilità di er-
rore già definita molto
piccola, in funzione della
dimensione del campione
rappresentativo, a misu-
rare ciò che è sommerso.

Nel caso dei dati
sull’occupazione che ven-
gono forniti dall’Istat,
con la rilevazione conti-
nua sulle forze lavoro, es-
si si ricavano da un cam-
pione di circa 200.000 fa-
miglie rappresentativo
di tutte le 20 milioni di fa-
miglie esistenti nel no-

stro Paese.
In quel caso quindi

sappiamo dalla differen-
za tra i dati amministra-
tivi che fornisce l’Inps e
quelli rilevati dall’inda -
gine continua sulle forze
lavoro che vi è una per-
centuale di sommerso nel
Mezzogiorno attorno al
30%.

Ovviamente esso si di-
stribuisce in modo diver-
so a seconda dei compar-
ti. Per esempio nel turi-
smo, nel quale il 60% dei
lavoratori è part-time, il
55% a chiamata, il 40% è
precario e il 20% stagio-
nale e le retribuzioni so-
no notevolmente inferio-
ri rispetto alla media de-
gli altri settori economici
e l’80% dei lavoratori è in-
quadrato ai livelli più
bassi dei contratti collet-
tivi nazionali di lavoro di
settore, la percentuale di
sommerso è più elevata
della media delle altre
branche.

L’agricoltura si pre-
senta come il settore con
la maggiore incidenza di
unità di lavoro non rego-
lari (24,5%, a fronte del
6,2% dell'industria e del
13,7% dei servizi) e con
un tasso di irregolarità
in forte aumento.

Storicamente, nel set-
tore agricolo, l'utilizzo
del lavoro irregolare può
essere ricondotto ad una
varietà molto ampia di
cause come un sistema
produttivo caratterizzato
da aziende di piccole e
piccolissime dimensioni.
Infatti tali imprese im-
piegano un numero esi-
guo di lavoratori fissi
ma, nei momenti di mag-
gior attività, utilizzano
molta manodopera sta-
gionale, sia italiana che
extracomunitaria.

segue a pagina VII

Stagionali del turismo i più vulnerabili
a pagina IV

LE STORIE di Enrica Procaccini

Lavoro più stabile con Agricoltura 4.0
a pagina VI

LA SVOLTA di Annamaria Capparelli

Il rinascimento del vino etneo
a pagina xv

IN VINO VERITAS di Vittorio Ferla
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IL MERCATO DELLA “HUSTLE ECONOMY”
ANTICAMERA DELLO SFRUTTAMENTO

di GIANLUCA CICINELLI

Corri da una parte all’altra
della città, fai più lavori per
sbarcare il lunario, hai sem-

pre lo smartphone in mano, anche
le tue relazioni personali transitano
per i social, persino parte della tua
formazione professionale passa per
le piattaforme digitali. Forse non lo
sai ma fai parte della “hustle econo-
my”, che coinvolge in particolare i
giovani ma, in generale, chi ha ri-
nunciato o posticipato l’aspirazione
a un lavoro dipendente vecchia ma-
niera, con la certezza dello stipendio
a fine mese e i contributi per goderti
un giorno l’agognata pensione.

Stavolta la letteralità della tra-
duzione ci conduce al cuore del
problema a molte facce che ci pone
la nuova economia globale. Hustle
in inglese significa sia attività fre-
netica che imbroglio o truffa. E in
effetti la Hustle economy, “econo -
mia del trambusto”, è un approccio

al lavoro volatile. Si presenta sotto
forma di un’autonomia che rende
il singolo lavoratore imprenditore
di se stesso, ma lo fa a un prezzo di
mercato così basso da porsi al limi-
te della sopravvivenza, un ingan-
no quindi. Descrive una modalità
di lavoro caratterizzata da più atti-
vità lavorative, temporanee o part-
time, che le persone intraprendo-
no sia per pagare affitto e bollette
che semplicemente per arrotonda-
re. L'innovazione tecnologica, il
cambiamento delle dinamiche del
mercato del lavoro e una crescente
cultura dell'imprenditorialità in-
dividuale sono il fulcro intorno a
cui ruota il capitalismo contempo-
raneo.

Facciamo alcuni esempi per ca-
lare nel mondo reale, spesso lonta-
no dai perfetti grafici degli econo-
misti, la “hustle economy”. In Ita-
lia sta guadagnando sempre più
terreno, in mancanza di occasioni
di lavoro che rispettino le compe-

tenze e gli studi dei giovani. Il lavo-
ro freelance diventa essenziale per
affrontare l'instabilità economica.
Alcuni esempi noti sono le piatta-
forme come Deliveroo, Glovo, Ju-
stEat e altre major del fast-food. Sì,
proprio quelli che ti portano la ce-
na a casa. Ecco, in questi casi è dif-
ficile vedere l’hustle economy co-
me una forma di auto imprendito-
rialità, con paghe intorno ai 5 euro
l’ora o a consegna. Turni pesanti,
competizione con altri rider, tempi
stringenti per le consegne, per
non farsi escludere al prossimo gi-
ro dall’algoritmo che decide a chi
tocca il prossimo recapito. Inizial-
mente le multinazionali che gesti-
scono questo settore chiedevano ai
lavoratori la partita Iva. Dopo mol-
te cause legali, in Italia e nel mon-
do, sono state però costrette ad as-
sumere come dipendenti i lavora-
tori. Appartengono a questa cate-
goria anche i protagonisti della
nuova logistica, i proprietari di
piccoli camion che effettuano a rit-
mi serrati le consegne per i giganti
degli acquisti online come Ama-
zon, considerati lavoratori autono-
mi.

Attenzione però: sono molti i ra-
gazzi e le ragazze che dedicano so-
lo un numero di ore limitato alle
consegne per piccoli negozi di
quartiere o turni limitati per pub,
bar e ristoranti, senza nessun tipo
di contratto. In questi casi il lavoro
è un’attività secondaria, per essere
autonomi restando in famiglia, in
attesa di occasioni migliori. I lavo-
ratori di queste attività non vedo-
no il lavoro senza contributi e assi-
curazioni sanitarie come sfrutta-
mento. Il lavoro nero viene visto
come occasione, spesso con ricono-
scenza verso il datore di lavoro.

Possiamo considerare il lavoro
nero come parte della hustle eco-
nomy? Alcuni imprenditori di sta-
bilimenti balneari e della ristora-
zione, quelli che pagano meno di
mille euro al mese chi lavora per
dieci ore al giorno sei giorni a setti-
mana, due anni fa polemizzarono
fortemente contro il Reddito di Cit-
tadinanza, che assegnava un con-
tributo pari alla loro offerta econo-
mica. Problema risolto, il RdC non
c’è più, il lavoro nero resta. Anche
perché aumentano le possibilità, è,
purtroppo, molto più facile trovare
lavoro accettando la mancanza di
reti di protezione che essere assun-
ti in regola. E questo rende meno
amaro per i giovani accettare pa-
ghe basse. Senza dimenticare che
per alcune figure sociali margina-
lizzate, come gli immigrati, il lavo-
ro nero è l’unica possibilità di so-
pravvivenza.

C’è però un altro aspetto della
hustle economy, che effettivamen-
te consente una gestione autono-
ma del proprio tempo e una piccola

imprenditorialità. Negli Usa la
piattaforma TaskRabbit mette in
contatto la manodopera freelance
con la domanda di piccole ripara-
zioni, dall’idraulico al carpentiere.
In Italia Superprof è una piattafor-
ma che fa incontrare studenti in
cerca di ripetizioni con insegnati
privati. Uber, ormai diffusa anche
in Italia, classifica i suoi autisti co-
me lavoratori autonomi, per porta-
re persone o effettuare consegne.
Ci sono poi attività di commercio
digitale, come Ebay e Vinted, che
trattano anche l’usato, che si pos-
sono gestire completamente in
proprio. Si acquistano a prezzi
convenienti delle merci, dallo spil-
lo al transatlantico si sarebbe detto
una volta, e si offrono in vendita a
un prezzo competitivo rispetto ai
negozi fisici e anche ad altri online.
Non c’è bisogno di un grande ma-
gazzino dove accatastare gli og-
getti, perché il venditore a sua vol-
ta effettua gli acquisti in base alle
richieste che vengono subito eva-
se.

Abbiamo visto quindi come que-
ste opportunità, garantendo la so-
pravvivenza o una paga extra, ab-
battono i costi del lavoro dipenden-
te e lo trasformano in auto impren-
ditorialità, portando a situazioni
di vulnerabilità economica e assen-
za di tutele. Il beneficio del guada-
gno immediato per i giovani, i sog-

getti principali della hustle econo-
my, oscura però l’idea stessa di fu-
turo, quello previdenziale innanzi-
tutto. Incertezza e precarietà sono
accettate in pianta stabile come
motore economico della società
contemporanea. Il futuro è oggi
perché solo tu sei il tuo futuro e
non devi cercarlo negli altri, sem-
bra dirci l’hustle economy.

La hustle economy è una cultura
del lavoro intenso, del multita-
sking e dell'intraprendenza. La
forza lavoro “indipendente” degli
Stati Uniti è aumentata del 34% dal
2020, ci dice un sondaggio di MBO
Partners. Sempre più giovani sono
convinti che lavorare in modo pre-
cario sia un passo necessario per
raggiungere il successo imprendi-
toriale. Gary Vaynerchuk, im-
prenditore digitale multimiliona-
rio, è uno dei guru di questa filoso-
fia, che si rivolge in particolare alla
generazione Z, i trentenni di oggi,
nati dopo l’avvento di Internet.
“Hustle, la cura per chi non si la-
menta” è il suo manifesto cultura-
le. “Le persone –scrive –pensano di
lavorare sodo, ma tornano a casa
alle 18. Non è abbastanza, devi im-
pegnarti e continuare a impegnar-
ti”. Magari ha ragione lui. Oppure
aveva ragione Leo Longanesi
quando affermava che una società
fondata sul lavoro non sogna che il
riposo. Decidete voi.

OCCUPAZIONE TRA INDIPENDENZA E PRECARIETÀ

L’AltraVoce del Lunedì SPECIALE LAVORO

In Italia il fenomeno guadagna
sempre più terreno in mancanza
di occasioni di lavoro che rispettino
le competenze e gli studi dei giovani

ANTITRUST, RINNOVATO IL CONTRATTO
CON L’AUTORITÀ ANTICORRUZIONE
Il presidente dell'Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato (Agcom), Ro-
berto Rustichelli, e il presidente dell'Auto-
rità Anticorruzione (Anac), Giuseppe Bu-
si'a, hanno rinnovato il protocollo d'intesa
che ha l'obiettivo di incrementare l'efficien-
za e l'efficacia complessiva delle misure di
prevenzione e contrasto della corruzione
nella Pubblica Amministrazione. L'accor-
do rinnova e integra quello precedente del
2014. Con il nuovo Protocollo l'Antitrust

segnalerà ad Anac presunti fenomeni di al-
terazione delle regole e delle procedure di
gara che emergono nel corso dello svolgi-
mento della propria attività istituzionale
riguardanti ipotesi di collusione tra impre-
se per la partecipazione ad appalti pubblici.
Anac, a sua volta, segnalerà ad Agcm, com-
patibilmente con eventuali indagini del-
l'Autorità giudiziaria, presunti fenomeni
collusivi di cui emerga notizia nel corso
dello svolgimento della propria attività o in
seguito a specifiche segnalazioni di impre-
se o stazioni appaltanti. Inoltre, Agcm e

Anac si impegnano a collaborare e a scam-
biarsi informazioni ai fini dell'esercizio dei
poteri di rispettiva competenza in materia
di contratti pubblici, nonché di affidamen-
to e di gestione dei servizi pubblici locali.
Per incrementare le segnalazioni su possi-
bili fenomeni di collusione tra imprese nel-
la partecipazione ad appalti pubblici, Anac
si assume il compito di svolgere, anche in-
sieme ad Agcm, presso le stazioni appal-
tanti, attività volte a promuovere l'indivi-
duazione di criticità concorrenziali nel set-
tore degli appalti pubblici.

Pubblica Amminisrazione

Rider delle catene di food delivery in protesta per un contratto nazionale e maggiori tutele

Parte della categoria pure i protagonisti della nuova logistica, i proprietari di piccoli camion

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LAVORO NERO E DISILLUSIONE
ECCO LA GENERAZIONE NEET

di MARIA TERESA PEDACE

Quasi il 90% dei Neet ha
svolto lavori in nero
nell’ultimo mese per

emanciparsi dalla famiglia.
È quanto emerge dalla ricerca

“Lost in transition. Motivazioni,
significati ed esperienza dei gio-
vani in condizioni di Neet: un
confronto tra aree metropolitane
e aree interne”. Condotta dal Con-
siglio Nazionale dei Giovani, con
il supporto dell’Iref (Istituto Ri-
cerche Educative e Formative),
l’inchiesta esplora le diverse real-
tà vissute dai Neet (Not in Educa-
tion, Employment or Training)
italiani di età compresa tra i 18 e i
29 anni, perseguendo lo scopo di
fornire un’analisi approfondita
delle loro esperienze e delle sfide
che essi affrontano.

L’indagine è stata condotta su
un campione di 1.250 persone, di
cui 750 residenti nei comuni di
un’area metropolitana e 500 in
un’area interna. Le donne sono il
60% del campione, il 66,5% delle
quali risiede in area metropolita-
na, mentre il restante 40% di uo-
mini è quasi equamente distri-
buito tra area metropolitana e
area interna. Il campione è inol-
tre composto maggiormente da
giovani in condizioni di Neet da
sei mesi o meno (63,8%). Guar-
dando al contesto territoriale, i
Neet di area interna sono quasi
equamente distribuiti tra condi-
zione di recente e di lunga dura-
ta; il 71,5% dei residenti in area
metropolitana è in condizione di
Neet da sei mesi o meno. Emerge,
inoltre, il divario Nord-Sud: nel
Nord-Ovest e nel Nord-Est i Neet
sono tali da un periodo di tempo
inferiore ai 6 mesi per il 69,4% e il
70,1%; il dato scende al 49,3% al
Sud e nelle Isole dove aumentano
i Neet di lungo periodo (50,7%).

Vi sono significative differenze
tra i giovani Neet delle aree rurali
e delle aree metropolitane in ter-
mini di accesso alle opportunità
formative, interazioni sociali, au-
tonomia economica e attivazione
sociale e politica.

Alcuni di questi adottano stra-
tegie di iperattivismo al fine di

laborare al sostegno familiare
(20,5%) o la disponibilità di risor-
se finanziarie (13%). La sfiducia
nel mercato del lavoro e i carichi
familiari sono motivi prevalenti
nelle aree interne. Per quanto ri-
guarda la formazione, diversi
Neet desiderano svolgere attività
legate al proprio percorso di stu-
dio (42,6%) o apprendere un me-
stiere (37,8%): tuttavia, molti di
loro non perseguono tali attività
per scelta di un periodo “sabbati -
co” (33%%) o sfiducia nel trovare
un percorso formativo (21,4%).

I Neet intervistati attribuisco-
no la responsabilità della propria
condizione principalmente all’of -
ferta di lavoro e a se stessi.

Quest’ultima, in particolare, è
l’attribuzione di responsabilità
più diffusa nelle aree interne, do-
ve il 40% ritiene che la condizione
di Neet sia una responsabilità
personale, il 54,8% considera ab-
bastanza difficile o molto difficile
trovare lavoro nel luogo in cui vi-
ve e tra questi l’autocolpevolizza -
zione sale al 52,6%. Oltre la metà
di questi (55,5%) non ha mai svol-
to lavori retribuiti in maniera ir-

regolare.
Nelle aree metropolitane è in-

vece più diffusa l’attribuzione di
responsabilità all’offerta di lavo-
ro; l’87,3% questi ha inoltre svol-
to “lavoretti” retribuiti in manie-
ra irregolare o in nero nell’ultimo
mese. La percentuale sale al
91,6% tra le ragazze residenti in
aree metropolitane, che hanno
svolto “lavoretti” irregolari quali
baby-sitter, dog sitter, cameriera
e/o barista, hostess per eventi;
scende invece al 53,6% nelle aree
interne.

Solo il 19% dei Neet non sareb-
be disposto ad accettare formule
di “lavoro in deroga”  – cioè in ne-
ro, sottopagato o sottoinquadra-
to. Per il 49% dei residenti in aree
metropolitane e il 64% dei resi-
denti in aree rurali appare come
una condizione quasi necessaria
per l’ingresso nel mercato del la-
voro.

Esperienze e significati. Tra i
giovani residenti nelle aree me-
tropolitane prevale la visione del
periodo da Neet quale fase di
transizione verso il mettersi an-
cora in gioco; i giovani delle aree

interne, al contrario, lo vedono
come un periodo di sospensione.
Se i primi mostrano un’elevata
auto-attivazione sociale e valoriz-
zano maggiormente le loro com-
petenze, i secondi partecipano
meno all'economia informale e
alle attività sociali e politiche e
manifestano uno spiccato fatali-
smo.

La ricerca mette in luce la com-
plessità e la diversità delle espe-
rienze dei Neet in Italia. La narra-
zione che li voleva “choosy” non
corrisponde alla realtà: questi
giovani affrontano sfide uniche e
variegate a seconda del loro con-
testo territoriale. La sconfitta di
questo fenomeno dovrà necessa-
riamente passare da politiche
pubbliche che riconoscano le dif-
ferenze e adottino approcci per-
sonalizzati di supporto, forma-
zione e accompagnamento verso
un’occupazione che sia di quali-
tà: servono reti di supporto ade-
guate, strumenti e risorse per op-
portunità di lavoro stabili e retri-
buzioni adeguate, affinché i più
giovani non rimangano indie-
tro.

IL RAPPORTO

SPECIALE LAVORO L’AltraVoce del Lunedì

Quasi il 90% ha svolto attività
retribuite in maniera irregolare
e più del 50% ritiene il lavoro
in deroga una tappa per arrivare
ad un’occupazione stabile

crearsi delle opportunità, mentre
altri sperimentano una fase di
paralisi dovuta alla precarietà la-
vorativa. La fiducia nelle proprie
capacità viene poi consumata da
processi culturali e sociali com-
plessi.

Scopriamo nel dettaglio i dati
del rapporto.

Disparità educative. Tra la
popolazione urbana e quella ru-
rale emergono differenze signifi-
cative: solo il 9,6% dei Neet nelle
aree rurali è in possesso di un ti-
tolo di studio quale la laurea o il
diploma accademico, contro il
65,3% delle aree urbane. Tra i
giovani che vivono in un paese, il
57,6% ha interrotto gli studi alla
fine del ciclo della scuola secon-
daria di secondo grado. Ciò indi-
ca una disparità marcata nell’ac -
cesso all’istruzione superiore
nelle diverse aree del Paese. Si ri-
scontra, inoltre, un certo peso
dell’ereditarietà familiare nella
riproduzione del capitale cultu-
rale: il 60,8% degli intervistati
nelle aree interne non ha nessun
genitore laureato, mentre nelle
aree metropolitane il dato scende
al 48,7%.

Interazioni sociali e/o sporti-
ve. I Neet delle aree metropolita-
ne hanno maggiori interazioni
sociale quotidiane: il 72,5% in-
contra gruppi pari quasi ogni
giorno, rispetto al 53,2% dei coe-
tanei che risiedono nelle aree in-
terne. Numeri simili si riscontra-
no nelle attività sportive quoti-
diane (59,3% contro 34%) e nel
tempo trascorso ai videogiochi
(58,8% contro 35%).

Attivazione sociale e politica.
Il 68,9% del campione mostra alti
livelli di attivazione sociale, poli-
tica o imprenditoria informale. I
Neet residenti in area metropoli-
tana hanno comportamenti di
autoattivazione più alti (l’84%
contro il 41% delle aree interne).

Motivazioni e attribuzioni di
responsabilità. Le motivazioni
per la condizione di Neet sono va-
rie: molti degli intervistati de-
scrivono la loro esperienza come
una “pausa sabbatica” (29,9%, il
39,7% nelle aree metropolitane);
altri indicano la necessità di col-

ERASMUS ITALIA, INTESA TRA PISA,
PAVIA, PADOVA E NAPOLI
Al via il programma Erasmus Italia con l'U-
niversità di Pisa in prima fila grazie di un
piano di accordi appena siglato con le Uni-
versità di Pavia, Padova e Federico II Napo-
li. Gli studenti che frequentano corsi di lau-
rea magistrale a ciclo unico potranno parti-
re per le varie destinazioni già dal secondo
semestre del prossimo anno accademico
2024/25. La mobilità, spiega l’ ateneo pisa-
no, “riguarderà fino a 385 persone, 5 in en-
trata e in uscita per ogni ateneo”. Il sog-

giorno potrà essere da tre a sei mesi con un
contributo mensile per gli aventi diritto di
600 euro. Si può fare domanda a partire dal
5 agosto, tutte le informazioni per parteci-
pare si trovano sul sito www.unipi.it/in-
dex.php/servizi-e-orientamen -
to/item/28528-bando-e rasmus-italiano-
2024-2025. “Il programma Erasmus Italia
è finanziato dal ministero dell'Università e
della ricerca con 3 milioni di euro per que-
st'anno che diventeranno 7 il prossimo, in
Europa c'è solo la Spagna che ha un'espe-
rienza analoga - dice Giovanni Paoletti,

prorettore per la didattica dell'ateneo pisa-
no - ed è un'occasione importante per po-
tenziare la propria formazione in vista del-
la preparazione della tesi. Gli studenti po-
tranno lavorare con gruppi di ricerca di al-
tri atenei e aumentare il proprio bagaglio
di contatti e relazioni utili anche dopo la
laurea”. La selezione delle candidature av-
verrà con gli stessi criteri generali dell'Era-
smus internazionale. Il decreto ministeria-
le prevede poi la possibilità di assegnazione
della borsa agli studenti ammessi al pro-
gramma con Isee inferiore a 36mila euro.

Università

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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GLI STAGIONALI DEL TURISMO
I LAVORATORI PIÙ VULNERABILI

di ENRICA PROCACCINI

Arriva dal Belgio il vade-
mecum per motivare i la-
voratori stagionali, prin-

cipalmente nell’industria turi-
stica o in agricoltura. Troppo fa-
cile allettarli con la giusta dose
di sterco del diavolo e il rispetto
di orari e straordinari, Mobie-
Train, scale-up belga con sede
anche in Italia, ha realizzato la
prima web-App di microlear-
ning per il personale e buttato
giù alcuni consigli utili per i da-
tori di lavoro, notoriamente il
contraente del contratto di lavo-
ro dalle spalle più larghe. Con
una buona dose di inglese
“aziendalese”, MobieTrain pro-
pone percorsi di apprendimento
personalizzati per i dipendenti
in base alla brand identity
dell’azienda per arrivare, dopo il
recruiting e migliorando l’on -
boarding, alla creazione di una
customer experience di qualità.
Un tripudio di soddisfazione per
il cliente, il proprietario e il lavo-
ratore. Parole (per chi le capisce)
sacrosante, rivolte ai manager,
per creare spirito di gruppo e in-
tegrare il lavoratore stagionale,
che, soddisfatto, è più difficile
faccia fagotto e li molli nel bel
mezzo della stagione.

Ma l’imprenditoria italiana
non è solo quella, ahinoi, alla
quale si rivolgono i belgi. Lo Sti-
vale è punteggiato di piccole
aziende, bar, ristoranti, villaggi
turistici e stabilimenti balneari,
dove i diritti dei lavoratori sta-
gionali sono solo su carta. “Lavo -
ro tre mesi all’anno nella recep-
tion di un campeggio qui in Cala-
bria – dice Carmela C., 60 anni –
Dopo sette anni di full-time, sono
stanca e quest’anno ho chiesto il
part-time a 800 euro. Mi hanno
assicurato per 4 ore al giorno, ne
lavoro 7, il giorno di riposo me lo
scordo e per la domenica e il fer-
ragosto neanche un soldo in più
di straordinario”. Difficile alzare
la voce e far rispettare il contrat-
to se Carmela intende lavorare lì
anche quando di anni ne avrà 61.
“Dall’anno scorso – aggiunge -
mi hanno buttato addosso questa
grana di PayTourist per il paga-
mento della tassa di soggiorno.
Per me che ho compilato sempre i

lavoro legale e la corretta retribu-
zione.

“Molti stagionali hanno con-
tratti per prestazioni part time ed
effettuano anche oltre dieci, doci-
di ore di lavoro al giorno – dicono
il segretario generale Filcms
Cgil Palermo, Giuseppe Aiello, e
la segretaria provinciale, Alessia
Gatto - E gli stagionali sono i più
vulnerabili tra le tipologie di la-
voratori che normalmente incon-
triamo. Il loro è un lavoro preca-
rio, senza sosta, senza il giusto
riconoscimento”. Parlano a ra-
gion veduta: nelle campagne
portate avanti negli anni passati,

hanno toccato con mano la condi-
zione di chi opera nel turismo a
Mondello e a Palermo. “Un setto-
re che dovrebbe essere di punta –
aggiungono - ma dove il lavoro
sottopagato è la norma e i lavora-
tori in grigio e in nero, sfruttati,
non si espongono per paura di
perdere il posto”. Già, un vero ri-
catto, neanche troppo maschera-
to.

Stessa musica in Basilicata, do-
ve il camper della Filcams Cgil gi-
ra a trottola sul territorio per ri-
badire la necessità di superare
un modello occupazionale ormai
insostenibile, per mettere al cen-

tro il lavoro, la qualità dell’occu -
pazione e la sostenibilità delle
condizioni lavorative nel settore.

“Il settore turistico – afferma -
no i segretari generali Filcams
Cgil Potenza e Matera, Michele
Sannazzaro e Marcella Conese –
continua a mostrare di avere bi-
sogno di uno stravolgimento, un
cambio radicale di prospettiva
che mostri un maggiore rispetto
per tutte le lavoratrici e i lavora-
tori che permettono all’industria
turistica di funzionare a pieno re-
gime e di generare guadagni che
rappresentano il 9,5% del Pil na-
zionale”. La loro analisi è lucida
quanto spietata. “Il settore – pro -
seguono – è in piena attività, da
Nord a Sud registra numeri da
capogiro, una cartolina patinata
dell’Italia che attrae e accoglie,
ma il dietro le quinte, quello che
non si vede, è il luogo dove più
che in ogni altro settore prolife-
rano lavoro nero e grigio, dove il
lavoro è sottopagato e le profes-
sionalità svilite, dove in nome
della brevità dell’ingaggio sta-
gionale la forza lavoro è sfruttata
fino all’osso, senza riposi, senza
ferie, senza malattia, con turni di
lavoro che superano di gran lun-
ga le ore previste contrattual-
mente e dove gli straordinari non
sono retribuiti regolarmente”. Il
turismo non può continuare ad
essere precarietà e sfruttamento
– dicono – “dare dignità al lavoro
significa dare valore all’intera
compagine che quel lavoro ali-
menta e sostiene”.

LE STORIE
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Negli stabilimenti balneari o nei villaggi turistici spesso i lavoratori sono senza contratto o sottopagati

Filcam Cgil: «Da Nord a Sud il settore registra
numeri da capogiro, ma il lavoro sottopagato è la
norma e i lavoratori in grigio e in nero, sfruttati,
non si espongono per paura di perdere il posto»

dati a penna, passare al pro-
gramma del computer è stata du-
ra. I titolari del campeggio ne sa-
pevano meno di me e mi hanno
detto di arrangiarmi come pote-
vo. Oggi lo so fare, ma che fati-
ca!”. Ecco: qui l’attività di coa-
ching suggerita dai belgi sareb-
be andata proprio a pennello.

Ma le difficoltà, per gli stagio-
nali, non sono solo di natura tec-
nologica. “Qui prendiamo tutti
mille euro al mese – racconta Da-
vide, 28 anni – cameriere stagio-
nale di un ristorante in Salento –
Ma questi soldi ce li fanno uscire
dagli occhi con turni massacran-
ti: sai quando inizi, ma si finisce
sempre tardissimo. Io lavoro solo
d’estate, qui in inverno è tutto
chiuso, in giro non c’è un’anima e
quindi meglio questo che nien-
te”. Luigi, invece, 63 anni, fa il
guardiano notturno di un par-
cheggio all’aperto in Cilento:
“L’umidità mi entra nelle ossa,
ma è lavoro, e i soldi, anche se
non sono molti, mi servono. Qui
il lavoro è merce rara, in inverno
c’è poco e niente da fare”.

Storie di ordinaria precarietà
che hanno poco a che fare con
uno studente universitario, gio-
vane e industrioso, che decide di
impegnarsi in un “lavoretto”
estivo, mettendo per la prima vol-
ta piede nel mondo del lavoro e fa-
cendo magari un gruzzoletto.
Tanto domani farà tutt’altra pro-
fessione.

In molti casi si tratta, invece, di
persone che vivono in località tu-
ristiche, quelle che si animano
venti, trenta giorni all’anno, e do-
ve l’inverno lavorativo si affaccia
già a metà settembre.

Per sensibilizzare cittadinan-
za, turisti e lavoratori sullo stato
del settore turistico, anche que-
st’anno, a bordo di camper e bici-
clette, è partita la campagna iti-
nerante della Filcams Cgil. “Met -
tiamo il Turismo SottoSopra”,
l’iniziativa della Federazione dei
lavoratori del terziario, del turi-
smo e dei servizi del sindacato
guidato da Maurizio Landini, fa
tappa da giugno a settembre nei
principali luoghi di villeggiatu-
ra della penisola, per incontrare i
lavoratori, discutere e confron-
tarsi con loro sui diritti da riven-
dicare nel settore, promuovere il

MIGRANTI, DA UE ASSISTENZA A ITALIA
E ALTRI OTTO STATI SU PATTO ASILO
A seguito dell'entrata in vigore del patto
sulla migrazione e l'asilo e dell'adozione
del piano di attuazione comune il 12 giu-
gno 2024, i la Commissione fornirà un so-
stegno mirato e consulenze specialistiche
a nove Stati membri attraverso lo stru-
mento di sostegno tecnico che li aiuterà a
elaborare i propri piani nazionali di attua-
zione, previsti per l'inizio di dicembre
2024. Nel quadro dello strumento di soste-
gno tecnico, nel giugno 2024 la Commis-

sione ha indetto un bando per assistere gli
Stati membri nell'elaborazione dei rispet-
tivi piani nazionali di attuazione, in parti-
colare offrendo loro un sostegno mirato
per effettuare analisi situazionali e indivi-
duare le azioni necessarie per attuare il
patto, in linea con il piano di attuazione co-
mune. Belgio, Cechia, Estonia, Germania,
Grecia, Irlanda, Italia, Portogallo e Roma-
nia hanno presentato richieste di sostegno
e riceveranno consulenze mirate da parte
di esperti per quattro mesi, fino alla fine di
novembre 2024. che aiuteranno le autori-

tà nazionali dei nove Stati membri a indivi-
duare i settori in cui la legislazione nazio-
nale necessita di adeguamenti e i processi
amministrativi e giudiziari per i quali è
necessaria una revisione. Gli esperti assi-
steranno i paesi nella valutazione delle
proprie esigenze in termini di personale
(assunzione e formazione), infrastruttu-
re, tecnologie dell'informazione, costi che
ne deriveranno e bandi che dovranno esse-
re indetti per consentire agli Stati membri
di preparare tempestivamente dei solidi
piani nazionali di attuazione.

Europa

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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TURISMO NEL SUD, LA CARICA
DEI LAVORATORI STAGIONALI

di MARIA FRANCESCA ASTORINO

I l turismo nel Sud Italia è un
motore trainante per l'econo-
mia dell’intero Paese. Dietro

le quinte di spiagge affollate e
strutture ricettive c'è un esercito
di lavoratori stagionali che per
consentire una prosperosa sta-
gione estiva, hanno necessità di
essere soddisfatti e lavorativa-
mente motivati. A delineare que-
ste due caratteristiche è il son-
daggio annuale “Come è andata
l’estate” pubblicato da “Lavoro
turismo” – piattaforma che mette
in connessione i professionisti
del settore alberghiero ricettivo –
e che ha coinvolto 1.400 parteci-
panti – lavoratori della stagione
2023 – offrendo uno sguardo ap-
profondito sulle realtà del lavoro
nell’ospitalità italiana.

I risultati fotografano un qua-
dro del lavoro turistico che, per la
maggior parte, è in grado di sod-
disfare e gratificare il personale
sia da un punto di vista professio-
nale che umano. Da un lato, il
74,1% dei partecipanti si dichia-
ra soddisfatto del proprio lavoro,
evidenziando le gratificazioni
che questo settore può offrire.
Dall'altro, il 25,9% esprime in-
soddisfazione, sottolineando le
persistenti difficoltà legate a pre-
carietà, orari di lavoro estenuan-
ti e frustrazione.

La prevalenza degli stagionali
è data da lavoratori senior della
fascia 51-60 anni, più rappresen-
tata per il 28,3%. Mentre le fasce
giovani degli under 20 (0,5%) e
degli 20-25enni (9,9%) sono mol-
to poco rappresentate con diffi-
coltà del settore turistico, ricetti-
vo ad attrarre nuove generazioni
di talenti. Tra quest’ultimi, sep-
pure in pochi, cresce però la ten-
denza di ricercare una offerta la-
vorativa estiva per vivere una
esperienza all’aria aperta, forma-
tiva e che consenta di avere delle
entrate economiche.

Chi gestisce le strutture, d’al -
tro canto, ha l’ardua sfida di sele-
zionare il personale stagionale. A
raccontarcelo è la signora Stella,
proprietaria di un camping in
una delle mete più gettonate dai
turisti stranieri che è Punta
Braccetto in Sicilia. Stella gesti-
sce la struttura dal 1987 quando
suo padre ed i suoi zii decisero di
acquistare l’area. Da allora si so-
no avvicendate due generazioni

fretta per fortuna o per forza per-
ché la struttura ha molte esigen-
ze ed è grande. Pensi che nella no-
stra idea di camping abbiamo
messo a disposizione di ogni cam-
perista un’area bagno, cioè un to-
tale di 400 servizi. Oltre questo
c’è da gestire tutto l’apparato del-
le aree condivise dal minimarket
al bar, il presidio sanitario. Nella
struttura abbiamo pensato di of-
frire ogni particolare di cui un
turista, campeggiatore abbia bi-
sogno e questo richiede un enor-
me sforzo a mantenere efficien-
za”.

Come gestite la diversità cul-
turale e di età all'interno del vo-
stro team stagionale?

“Siamo un team multietnico,
dall’addetto alla sicurezza nostro
fedele operatore di origine alba-
nese, alla receptionist che, sicilia-
na d’origine, ha trascorso parte

della sua vita in Germania e come
loro tanti altri. E’proprio grazie a
questa diversità che la struttura
riesce ad offrire una esperienza
di relax e comodità. E lo stesso va-
le per le diverse età presenti tra i
nostri lavoratori: è ovvio che la
professionalità di un senior sia
necessaria per alcuni tipi di man-
sioni, piuttosto che l’allegria di
un giovane per l’intrattenimen -
to. Quello che più mi ha colpito
nel corso degli anni è che da un
lato abbiamo richieste di lavoro
da ragazzi volenterosi che impie-
gano il periodo estivo per racimo-
lare soldi al fine di mantenersi gli
studi o concedersi qualche ca-
priccio senza troppi pensieri,
dall’altra abbiamo una genera-
zione che poco si sofferma
sull’opportunità lavorativa e
molto peso dà allo stipendio. Di-
verse volte nel corso dei colloqui

mi è capitato di sentirmi dire
“Quale è la retribuzione?” ancora
prima di aver presentato la strut-
tura o aver parlato del lavoro da
svolgere”.

Come bilanciate le esigenze
economiche con le aspettative
dei lavoratori stagionali in ter-
mini di retribuzione?

“Una struttura come la nostra
ha un importante dispendio di ri-
sorse economiche e con l’aumen -
to del costo della vita e la riduzio-
ne da parte del Governo di incen-
tivi sul turismo, mantenerla è
sempre più difficile. Nonostante
ciò, per il rispetto che portiamo
verso i lavoratori, come noi, cu-
riamo la gestione dei contratti,
anche tramite le agenzie del lavo-
ro, garantendo diritti e retribu-
zione dovute al pari di una fidu-
cia corrisposta e di un lavoro ben
fatto”.

I NUMERI
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La struttura turistica a Punta Braccetto, in Sicilia

E’ la categoria che più di ogni
altra spinge il settore. Il racconto
di una imprenditrice siciliana

che hanno visto passare nel corso
degli anni la media di 2500 turi-
sti, tra italiani e stranieri, e altri
tanti lavoratori solo nella stagio-
ne estiva. Il posto è una delle mete
preferite dai tedeschi che solita-
mente soggiornano nella strut-
tura e poi scelgono di ritornare in
camper.

Come avviene il processo di
reclutamento dei lavoratori
stagionali?

“Principalmente ci affidiamo al
passaparola. Nelle nostre realtà
del Sud Italia, permane un certo
legame simbolico nei confronti
della “parola data”. Conoscere un
futuro lavoratore tramite le refe-
renze fornite at-
traverso nostri
amici e conoscen-
ti, risulta uno dei
metodi vincenti
per avere dei col-
laboratori che si
prendono cura,
come noi, della
struttura. È an-
che ovvio che vi-
sta la pura neces-
sità di trovare
personale, ci affi-
diamo a un reclu-
tamento tramite
agenzie per il la-
voro. Ad esem-
pio, per la gestio-
ne delle attività
di intrattenimen-
to all’interno del
camping le agen-
zie ogni anno ci propongono il
pacchetto completo di animatori.
Tra questi molti giovani alle pri-
me esperienze. Mentre per i servi-
zi di sicurezza, di bagnino sia in
piscina che in spiaggia ci affidia-
mo a operatori che sono con noi
da diversi anni o alle loro succes-
sive generazioni”.

Come gestite la formazione
dei nuovi assunti?

“Tramite l’affiancamento. Di
solito, abbiamo personale che ne-
gli anni ha avuto modo di cono-
scere il camping e la sua gestio-
ne. Ad oggi, una delle lavoratrici
è anche una camperista che risie-
de tutto l’anno all’interno
dell’area, quindi ha avuto modo
di vedere personalmente quali so-
no i nostri standard ricettivi e co-
me si lavora all’interno della
struttura. Per i nuovi arrivati, ci
affidiamo all’affiancamento da
parte dei più esperti. Si impara in

VILLEGGIATURA IN MONTAGNA,
73 MILIONI DI PRESENZE D'ESTATE
Dalle Dolomiti agli Appennini, da Corti-
na d'Ampezzo a Ovindoli, dal trekking al
riposo assoluto, dalle delizie di malga al-
le tisane di erbe, si mantiene forte e stabi-
le l'interesse verso la montagna per le
vacanze estive. Secondo una ricerca di
Jfc, quest'estate si stimano 6 milioni
538mila arrivi (+1,7% rispetto allo stes-
so periodo del 2023) che, grazie ad una
permanenza media di 11,2 giorni, porte-
ranno a superare i 73 milioni 222mila

presenze nelle aree montane e appenni-
niche italiane (+0,8%), generando un
fatturato complessivo di 5 miliardi 565
milioni di euro.

Se un italiano su tre intende spendere
“la stessa cifra dello scorso anno”
(29,4%), c'è una quota più consistente -
pari al 38,2% - che afferma di “spendere
di più”. Al contrario, il 23,5% dei nostri
connazionali spenderà “di meno rispetto
allo scorso anno”. Complessivamente,
secondo quanto emerge dalla ricerca di
Jfvc,quest'anno gli italiani - per consu-

mare la loro vacanza in montagna -
spenderanno in media il 13,8% in più ri-
spetto allo scorso anno. In particolare la
montagna - spiega Massimo Feruzzi,
amministratore unico Jfc e responsabile
della ricerca - è scelta dal 16% di coloro
che, quest'anno, faranno una vacanza
durante il periodo estivo. Un dato, que-
sto, che segna un incremento del +0,8%
rispetto allo scorso anno, che porta ad
una crescita complessiva nell'ultimo
biennio pari ad un decisamente positivo
+3,5%.

Vacanze

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’OCCUPAZIONE È PIÙ STABILE
SOLO CON L’AGRICOLTURA 4.0

di ANNAMARIA CAPPARELLI

Si fa presto a dire precario.
In agricoltura la tipologia
di lavoro principale è quel-

la stagionale, legata ai ritmi e
tempi della natura. Non manca
certo la componente del lavoro a
tempo indeterminato, ma si trat-
ta di impiegati che rappresenta-
no una percentuale minore nelle
aziende rispetto agli operatori in
campo. Stabilizzati sono gli ad-
detti agli allevamenti che devono
garantire la presenza full time.
Per il resto le principali operazio-
ni in campo e le raccolte sono af-
fidate agli stagionali. Anche per
quanto riguarda alcune attività
connesse, come gli agriturismi,
il lavoro a tempo indeterminato
non è compatibile con il tipo di
interventi richiesti.

La precarietà dunque obbliga-
toriamente è la regola. Ma questo
non vuol dire che il settore non
garantisca adeguate giornate di
lavoro, perché spesso un lavora-
tore è impiegato per operazioni
diverse in più aziende raggiun-
gendo in termini di ore un lavoro
(quasi) pieno. E lo stretto legame
tra lavoro e cicli della natura è
forse il vero elemento di criticità.
E anche quello che richiederebbe
la massima flessibilità.

In questo ultimo periodo il la-
voro in agricoltura è balzato in
primo piano dopo la drammatica
vicenda di Satnam Singh, l’ope -
raio indiano, lasciato morire do-
po un incidente in un’azienda
agricola. La piaga del caporalato
è tornata in prima pagina e a rin-
focolare le polemiche i risultati di
un controllo Inps su una mancia-
ta di aziende che ha messo in luce
livelli elevati di irregolarità. Il
punto però è non confondere il la-
voro irregolare e il caporalato
con il lavoro a tempo e precario.
Sarebbe più corretto parlare di
crescente difficoltà dell’occupa -
zione agricola. Un mercato del la-
voro reso ancora più complesso
dai cambiamenti climatici. I feno-
meni meteo avversi, dalle grandi
piogge alla siccità che in questi
giorni sta devastando il Mezzo-
giorno hanno cambiato i calen-
dari nelle campagne. Ma soprat-
tutto rendono sempre meno sicu-
ro il lavoro.

vuto spendere 3mila euro in più
rispetto a due anni fa. Mentre i
prezzi di vendita di una bottiglia
di passata da 700 ml si attestano
mediamente su circa 1,3 euro. Ol-
tre la metà è il margine della di-
stribuzione commerciale, il 18%
sono i costi di produzione dell’in -
dustria, il 10% il costo della botti-
glia, il 6% i trasporti, il 3% il tap-
po, il 2% la pubblicità. Il pomodo-
ro che dovrebbe remunerare i la-
voratori e gli imprenditori? Il va-
lore si ferma all’8%. Ecco dunque
che si può comprendere come la
valutazione del mercato del lavo-
ro agricolo sia influenzata da
molti fattori, ma che sia soprat-
tutto ostaggio di un sistema poco
equo. E a farne le spese sono i la-
voratori.

Il problema dunque non è il la-
voro precario, ma il lavoro che de-
ve essere giustamente remune-
rato. Come in altri settori, sia a li-
vello di imprenditore che di sta-
gionali. Questi ultimi rappresen-
tano una componente fondamen-
tale per la filiera agroalimentare
italiana. Secondo le elaborazioni
della Coldiretti quasi un terzo del

Made in Italy a tavola è realizzato
nei campi e nelle stalle grazie al
contributo di migranti che ga-
rantiscono il 32% del totale delle
giornate di lavoro necessarie. Le
comunità più presenti nelle cam-
pagne italiane sono quelle degli
indiani, a seguire marocchini, al-
banesi, senegalesi, pakistani, tu-
nisini, nigeriani e macedoni. I
picchi di domanda sono concen-
trati nei periodi estivi e molto
spesso sono sempre gli stessi la-
voratori che vengono richiesti
dalle imprese. Frutta, pomodoro,
vino, ma anche allevamenti sono
i settori più gettonati.

Il quadro però è destinato a
cambiare e con l’innovazione che
si sta sempre più diffondendo
nelle aziende si aprono nuove op-
portunità di lavoro. L’agricoltu -
ra 4.0 secondo quanto è emerso
da uno studio del Crea, l’ente di
ricerca agricolo che fa capo al mi-
nistero dell’Agricoltura e della
Sovranità alimentare, nel 2023
ha messo a segno una crescita del
19% sull’anno precedente rag-
giungendo il valore di oltre 2,5
miliardi. Si tratta di sistemi di

monitoraggio satellitare, droni
per la mappatura di terreni attra-
verso sistemi Gis, sensori in gra-
do di registrare dati meteo e idri-
ci, strumenti che calcolano i biso-
gni di fertilizzanti o fitosanitari.
Insomma un set di formule hi te-
ch che richiedono nuove figure
specializzate che si andranno ad
affiancare a trattoristi, serricol-
tori e potatori.

Le potenzialità ci sono, ma per
cambiare marcia al mercato del
lavoro agricolo bisogna partire
dal basso, dal sostegno all’attivi -
tà produttiva. In questi ultimi an-
ni per effetto delle difficili condi-
zioni aggravate da pandemia e
conflitti il risultato è stato una
perdita di occupati, in controten-
denza rispetto al trend positivo
del mercato del lavoro italiano.
Se i campi bruciano e si allagano,
se il prodotto agricolo continua a
essere pagato pochi cent non solo
il lavoro sarà sempre più preca-
rio, ma rischia di sparire. L’ulti -
mo report Istat sull’andamento
dell’economia agricola ha certifi-
cato nello scorso anno un calo del
2,4% dell’occupazione.

NEI CAMPI IL PRECARIATO È ANCORA LA REGOLA
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Lavoratori stagionali nei campi

Le prestazioni sono strettamente
connesse ai ritmi della natura e ora
anche ai fenomeni provocati dal
cambiamento climatico

La vendemmia, per esempio,
che tra impieghi in vigne, canti-
ne e distribuzione offre lavoro a
circa 1,3 milioni di addetti, que-
st’anno rischia di mandare il tilt
tutti i programmi. Una parte rile-
vante dell’attività si svolge tra i
filari. Ma con la raccolta precoce
scattata per evitare di perdere i
grappoli scottati dal grande cal-
do per i viticoltori non è facile re-
perire la manodopera dall’oggi al
domani e soprattutto rispettare
tutti gli adempimenti necessari
per avviare nei filari i lavoratori.
Sicuramente quando si effettue-
ranno le verifiche a fine stagione
è possibile che qualche “carta”
potrebbe non risultare corretta.
E allora sarà facile parlare di pre-
cariato o peggio ancora di irrego-
larità. Ma è necessario conoscere
le modalità del settore che non è
una fabbrica. La pioggia violenta
che ha colpito le campagne del
Nord Italia quest’anno ha blocca-
to e ritardato le semine perché
con i campi allagati non si può
entrare in azione. E anche per
quanto riguarda la frutta una
parte dei lavoratori che erano
stati reclutati probabilmente non
hanno potuto prestare la loro
opera poiché i prodotti erano sta-
ti distrutti dalla grandine.

Analogo lo scenario nel Sud do-
ve ci saranno meno olive e proba-
bilmente meno uva.

Incognita acqua e maltempo
aleggiano sulla raccolta del, po-
modoro, un’altra importante col-
tura a forte traino meridionale e
che offre molte opportunità di oc-
cupazione. La campagna è parti-
ta nella provincia di Foggia, pri-
ma per produzione a livello na-
zionale con un quinto di tutto il
raccolto nazionale. Un settore,
spiega Coldiretti, che con 7mila
aziende agricole e 100 imprese di
trasformazione garantisce occu-
pazione a 10mila addetti. Ma an-
che in questo caso sia per quanto
riguarda la parte agricola che la
trasformazione l’impiego è a
tempo. Una precarietà dunque
obbligata. E c’è poi il nodo mai ri-
solto della distorsione della filie-
ra. I costi continuano a lievitare.
Secondo un’analisi della Coldi-
retti della Puglia quest’anno per
produrre un ettaro di “pomodoro
lungo” gli agricoltori hanno do-

SALUTE: IA PER LA RADIOLOGIA D'URGENZA,
L'ESPERIENZA DEL SAN CAMILLO DI ROMA
All'ospedale San Camillo di Roma le radio-
grafie le rivede l'intelligenza artificiale. Un
assistente virtuale che 'ci butta un occhio'
per fornire un second look, una seconda let-
tura, in tempo reale. La Radiologia di ur-
genza/emergenza dell'azienda ospedaliera
capitolina da circa 6 mesi ha sperimentato
l'implementazione di software di AI nell'am-
bito della radiodiagnostica, capace di offrire
supporto alla diagnosi per lesioni osteoarti-
colari e patologie polmonari. La Uosd Radio-

logia di emergenza/urgenza del San Camillo
, diretta da Michele Galluzzo e afferente al
Dipartimento Emergenza Accettazione e
delle Chirurgie specialistiche guidate da
Pierluigi Marini gestisce flussi di lavoro
estremamente intensi, sia dal punto di vista
del numero di pazienti che della complessità
degli esami. E' attivo h24 per 365 giorni
l'anno ed effettua un numero totale annuo
di prestazioni pari a 84.561, di cui 41.792
esami Tc e 35.084 esami radiografici. Que-
sto richiede particolare attenzione nella re-
fertazione, anche nei momenti più sfavore-

voli, come ad esempio di notte. A partire da
fine 2023, dunque, un team composto da
Galluzzo, da Riccardo Ferrari, dirigente
medico della Radiologia di emergenza/ur-
genza e presidente eletto della sezione di In-
formatica e AI della Sirm (Società italiana di
radiologia medica ed interventistica), e da
Annarita Caporaso, direttore dell'Ingegne-
ria clinica, ha avviato gli studi di fattibilità
per implementare la dotazione tecnologica
della Radiologia d'urgenza con software ali-
mentati dell'intelligenza artificiale, con l'o-
biettivo di “ottimizzare e migliorare, grazie

Sanità

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SUD, FRA SOMMERSO E PRECARI
IL MERCATO MALATO DEL LAVORO

di PIETRO MASSIMO BUSETTA

Sommerso per molti significa
non rilevato. E quando dico
che invece l’Istat con i suoi si-

stemi di rilevazione riesce a misura-
re anche il lavoro non contrattualiz-
zato e irregolare molti si stupisco-
no.

L’esempio che propongo in quei
casi è quello della misurazione del
numero degli animali selvaggi. E il
tema viene compreso meglio se fac-
cio riferimento alle specie marine,
in particolare alle balene. Oggi, in-
fatti, se ne stimano meno di
100.000 in tutti i mari del mondo.
Quindi faccio riflettere sul fatto
che cosi come la comunità scientifi-
ca è in condizione di dare dati così
complessi - considerato che nessu-
no pensa di togliere il tappo agli
oceani e contare il numero esisten-
ti degli animali di grande specie -
nello stesso modo si possono conta-
re i lavoratori non contrattualizza-
ti o si possono fornire gli esiti delle
votazioni, giorni in anticipo rispet-
to a quando lo fa il ministero.

E allora serve spiegare che esiste
all’interno delle scienze statistiche
una tecnica chiamata Teoria dei
Campioni che riesce, con una pro-
babilità di errore già definita molto
piccola, in funzione della dimen-
sione del campione rappresentati-
vo, a misurare ciò che è sommerso.

Nel caso dei dati sull’occupazio -
ne che vengono forniti dall’Istat,
con la rilevazione continua sulle
forze lavoro, essi si ricavano da un
campione di circa 200.000 fami-
glie rappresentativo di tutte le 20
milioni di famiglie esistenti nel no-
stro Paese.

In quel caso quindi sappiamo
dalla differenza tra i dati ammini-
strativi che fornisce l’Inps e quelli
rilevati dall’indagine continua sul-
le forze lavoro che vi è una percen-
tuale di sommerso nel Mezzogior-
no attorno al 30%.

Ovviamente esso si distribuisce
in modo diverso a seconda dei com-
parti. Per esempio nel turismo, nel
quale il 60% dei lavoratori è part-ti-
me, il 55% a chiamata, il 40% è pre-
cario e il 20% stagionale e le retri-
buzioni sono notevolmente inferio-
ri rispetto alla media degli altri set-
tori economici e l’80% dei lavorato-
ri è inquadrato ai livelli più bassi
dei contratti collettivi nazionali di
lavoro di settore, la percentuale di
sommerso è più elevata della media
delle altre branche.

L’agricoltura si presenta come il
settore con la maggiore incidenza
di unità di lavoro non regolari
(24,5%, a fronte del 6,2% dell'indu-
stria e del 13,7% dei servizi) e con
un tasso di irregolarità in forte au-
mento.

Storicamente, nel settore agrico-
lo, l'utilizzo del lavoro irregolare
può essere ricondotto ad una varie-
tà molto ampia di cause come un si-
stema produttivo caratterizzato da
aziende di piccole e piccolissime di-
mensioni. Infatti tali imprese im-
piegano un numero esiguo di lavo-
ratori fissi ma, nei momenti di
maggior attività, utilizzano molta
manodopera stagionale, sia italia-
na che extracomunitaria.

Poi incide la stagionalità dell'at-
tività agricola per cui si ricorre
massicciamente al lavoro a giorna-
ta. Le difficoltà di reperimento di
manodopera, che incentiva da par-
te datoriale il ricorso al lavoro sta-
gionale, prestato anche da perso-
nale che, per motivi diversi (o per-
ché in possesso di un altro lavoro o
perché beneficiario di qualche for-
ma di sussidio pubblico, o perché

immigrato irregolarmente) non ha
interesse ad essere regolarizzato,
sono un’altra ragione; incide an-
che la difficoltà di rilevazione della
presenza di sacche di lavoro irrego-
lare, derivante dalle caratteristi-
che strutturali del luogo di lavoro,
che prevedono la dispersione della
manodopera su vasti spazi, difficil-
mente monitorabili. Insomma il
settore è vocato alla presenza di la-
voratori non contrattualizzati.

Se poi si pensa che il valore ag-
giunto di molti prodotti agricoli è
particolarmente basso si capisce
che alcune produzioni possano
continuare ad esistere soltanto se il
costo del lavoro non supera certi li-
miti, per cui spesso ci si ritrova nel-
la piaga dello sfruttamento, che al-
cune volte tracima in forme di
schiavitù .

In particolare il Sud, che è carat-
terizzato da una presenza del setto-
re manifatturiero molto limitata,
nel quale la percentuale di som-
merso è più contenuta, soffre mag-
giormente del fenomeno.

Ma il tema importante da non
sottovalutare è che a fianco di for-

me di controllo attento ed avvertito
è necessario che ci sia un cambia-
mento nella struttura occupazio-
nale. Una maggiore presenza di
grandi aziende manifatturiere,
l’attrazione di multinazionali che
si localizzano sul territorio, può
rappresentare un elemento calmie-
ratore di un mercato malato.

Non bisogna dimenticare che an-
cora si accettano lavori sottopaga-
ti, non contrattualizzati, in cui non
è prevista alcuna forma di assicu-
razione, soltanto perché l’alterna -
tiva a tale tipo di sottoccupazione è
l’emigrazione.

Diceva una economista inglese
che “è meglio essere sfruttati che
non essere nemmeno sfruttati”.
Certo sarebbe meglio poter lavora-
re in modo dignitoso, potendo usu-
fruire delle assicurazioni in caso di
malattia, delle ferie pagate, dell’in -
dennità di liquidazione. Ma in mol-
ti casi la scelta non avviene tra que-
ste due alternative, ma tra essere
Neet o andare nei campi riprenden-
do la cultura dei braccianti agrico-
li, oppure prendere un camionci-
no, comprare un po’ di frutta ai

mercati mattutini, portarsi dietro
il figlio di 10 anni, già vittima della
dispersione scolastica, e cercare di
portare a casa quei 50 euro che con-
sentano la sopravvivenza.

Il reddito di cittadinanza, con
tutti i suoi limiti e le sue défaillan-
ce, faceva fronte alla problematica
anche se, in mancanza di controlli
adeguati, poteva portare addirittu-
ra invece che a una diminuzione a
un aumento del sommerso.

Le buone intenzioni di arginare
il fenomeno, in assenza di stru-
menti adeguati di protezione, in
particolare per gli extracomunita-
ri senza permesso di soggiorno, so-
no pii desideri. Pensare di mettere
un freno al perverso fenomeno è so-
lo un desiderio utopico. La vera so-
luzione passa dall’aumento del nu-
mero di occupati nelle realtà più
povere del Mezzogiorno e delle aree
interne del Nord. Che porti il rap-
porto popolazione occupati a
quell’uno a due delle realtà a svi-
luppo compiuto. In assenza di tale
percorso, purtroppo, il fenomeno
potrà essere contenuto, forse, cer-
tamente non eliminato.
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Nei grafici l’andamento del tasso di disoccupazione e quello di occupazione in Italia

La soluzione passa dall’aumento del numero di occupati
nelle realtà più povere del Mezzogiorno e delle aree interne
del Nord. Puntando sullo sviluppo e non sull’assistenza

alle nuove tecnologie, esiti, tempi e utilizzo
delle risorse”. E' stato quindi acquisito un
software che lavora come 'secondo lettore'
delle immagini radiografiche, in grado di
individuare lesioni osteotraumatiche quali
fratture, lussazioni e versamenti, oltre a le-
sioni focali dell'osso, e di fornire informazio-
ni di supporto al radiologo nel diagnostica-
re alcune patologie polmonari in condizioni
di urgenza, anche in radiogrammi eseguiti
in situazioni difficili, per esempio in pazien-
ti allettati. “L'intelligenza artificiale è una
tecnologia con un forte impatto nella dia-

gnostica per immagini - afferma Galluzzo -
In condizioni di urgenza è un utile supporto
diagnostico per il medico radiologo. Impor-
tante sottolineare - precisa - che la tecnolo-
gia non sostituisce il medico, ma rappresen-
ta un valido strumento nell'ottica del mi-
glioramento delle performance diagnosti-
che e gestionali”. “In un ambito fortemente
tecnologizzato come la radiodiagnostica -
aggiunge Ferrari - l'implementazione di tec-
nologie basate su intelligenza artificiale
permette al medico radiologo di utilizzare
automazioni e supporto alla diagnosi per

poter interpretare correttamente le imma-
gini e diagnosticare le patologie. L'utilizzo
di tecnologie di supporto alla diagnosi nella
radiologia d'urgenza, e in un reparto ad alta
intensità di afflusso come il nostro, vuol dire
fornire a colleghi e pazienti le tecnologie più
all'avanguardia per la diagnosi e la cura”.
"Riteniamo che il sistema acquisito abbia un
ottimo rapporto qualità prezzo - rimarca Ca-
poraso - aspetto anche quest'ultimo rilevan-
te in un'ottica di garanzia della qualità delle
prestazioni erogate nel rispetto comunque
del contenimento della spesa sanitaria”.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’OCCUPAZIONE È IN CRISI
SUL VERSANTE DELL’OFFERTA

di GIULIANO CAZZOLA

“E seppure ciò non fosse/ il so-
gnarlo già mi basta’’. Sono al-
cuni degli ultimi versi del

dramma di Calderon de la Barca “La
vita è sogno’’. E’ la stessa cosa che –
sia pure con meno approccio lirico –
potrebbero dire i dirigenti sindacali:
a loro la realtà occupazionale, eco-
nomica e sociale del Paese basta im-
maginarla nei loro incubi “seppure
ciò non fosse’’. Del resto godono
sempre di una condizione di vantag-
gio, in quanto possono contare sulla
parola d’ordine che apre tutte le por-
te nell’opinione pubblica: “lo ha det-
to la televisione’’. Infatti, i talk show
credono che per “fare notizia’’ sia ne-
cessario esibire gente arrabbiata, di-
sperata: famiglie costrette a man-
giare il gatto di casa; aziende sull’or -
lo del fallimento da bolletta; lavora-
tori precari e sottopagati; pensiona-
ti impegnati nella raccolta differen-
ziata delle immondizie allo scopo di
trovare qualunque cosa somigli al
cibo. I leader sindacali (Maurizio
Landini è il direttore d’orchestra,
Pierpaolo Bombardieri è il primo
violino) hanno messo in scena una
edizione dell’Apocalisse con l’ado -
zione di nuovi effetti speciali per
rendere ancora più cupo il dramma.
Ovviamente le nostre sono caricatu-
re che – come si sa – svolgono la fun-
zione di deformare con un tocco
d’ironia talune caratteristiche delle
persone prese di mira. Ma i nostri
eroi si prestano parecchio a questo
gioco, per la loro incredibile propen-
sione a strafare, a giudicare la realtà
circostante con la convinzione che il
mestiere del sindacalista sia quello
di evocare tragedie umane per giu-
stificare il proprio ruolo. Succede
così che non solo “il percepito’’ si tra-
sforma nel “reale’’, ma lo diventa fi-
no a prova contraria, perché in ciò
che è ritenuto politicamente corret-
to non c’è spazio per segnali positivi
o per situazioni che non siano in pre-
da alla disperazione. Anche un ven-
ditore di tappeti si sforzerebbe per
presentare al meglio possibile la sua
merce. Ma non certi sindacalisti per
i quali la “precarietà dilaga’’. Tutto
ciò quando riscontriamo, invece, da
mesi e nonostante la debolezza della
crescita economica (che pure è più
sostenuta del previsto), tutta una se-
quela di nuovi record. L’Istat certifi-
ca che, a giugno 2024, dopo la dimi-
nuzione osservata a maggio, l’occu -
pazione registra una crescita
(+25mila unità) che coinvolge i di-

occupazione, con crescente contri-
buto delle assunzioni a tempo inde-
terminato. A denti stretti il leader
della Cgil lo ammette, ma si guarda
bene dal deflettere dalla rappre-
sentazione della “precarietà dila-
gante’’. Gli avvoltoi che svolazzano
sul mercato del lavoro, secondo
Landini, sono tutti i rapporti di la-
voro privi della reintegra in caso di
licenziamento, quelli part time e
soprattutto a termine, a cui si ag-
giungono le collaborazioni e persi-
no le somministrazioni. Per non
parlare del lavoro sommerso che è
arduo abrogare per referendum,
visto che non è disciplinato da nes-

suna legge, ma si svolge in viola-
zione di una enciclopedia di leggi.
Peraltro, i rapporti cosiddetti fles-
sibili rispondono a delle esigenze
reali e sono regolamentati nelle lo-
ro modalità di svolgimento. Come
può fare un’impresa ad affrontare
dei picchi di produzione senza av-
valersi del lavoro a termine o som-
ministrato? Secondo Landini do-
vrebbe avere un organico fisso che
produce magari per il piazzale e
quando non ha ordini chiede la cas-
sa integrazione per il personale in
esubero? Non si è mai visto, poi, un
sindacalista che non valorizzi i ri-
sultati della sua attività. A Marro

che gli ricorda che sono in corso
rinnovi contrattuali con aumenti
economici significativi (in relazio-
ne al pianto greco dei bassi salari),
Landini risponde che ci sono anco-
ra 3 milioni di lavoratori in fase di
rinnovo; basterebbe premettere
che all’inizio dell’anno erano 8 mi-
lioni (e che dopo quella intervista
sono stati rinnovati altri tre con-
tratti in un colpo solo, per cambia-
re il giudizio complessivo. Ma quel-
le buone non fanno notizia, anzi
meglio che rimangano riservate;
altrimenti qualcuno potrebbe pen-
sare che le cose non vanno poi tan-
to male.

FUORI DAL CORO
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Il mismatch domanda-offerta
di lavoro riguarda manodopera
qualificata e generica

pendenti permanenti, saliti a 16 mi-
lioni 37mila, e gli autonomi, pari a 5
milioni 144mila; prosegue invece il
calo –registrato anche nel mese pre-
cedente – dei dipendenti a termine,
che scendono a 2 milioni 768mila.Il
numero degli occupati – 23 milioni
949mila – è superiore di 337mila
unità rispetto a quello di giugno
2023, sintesi, da un lato, dell’incre -
mento di 465mila dipendenti per-
manenti e di 121mila autonomi e,
dall’altro, della diminuzione di
249mila dipendenti a termine. Su
base mensile, il tasso di occupazione
e quello di disoccupazione aumen-
tano, raggiungendo il 62,2% e il
7,0% rispettivamente, mentre il tas-
so di inattività scende al 33,0%.

Picco anche per il tasso di occu-
pati maschi (70,8%) e soprattutto
per i dati sull’occupazione femmi-
nile: 10.117.000 per un tasso pari
al 58,1% Il tasso di posti vacanti
nelle imprese è salito da poco meno
dell’1% di inizio 2016 fino al 2,2%
di fine 2022 (con l’eccezione ovvia-
mente del periodo di lockdown).
Per non parlare poi di un’altra
emergenza: quella del mismatch
tra domanda e offerta di lavoro che
è ormai divenuto un fattore di
grande difficoltà per le imprese.
L’occupazione è in crisi sul versan-
te dell’offerta. E il problema non si
pone solo per la manodopera quali-
ficata; sempre più spesso anche
per quella generica. Ecco perché,
tutto sommato, ha ragione Claudio
Negro della Fondazione Anna Ku-
liscioff quando scrive con evidente
e condivisibile amarezza: “Capire
come, in condizioni così ostili, il
mercato del lavoro riesca a produr-
re performances tutto sommato
apprezzabili e studiarne i meccani-
smi, le pratiche, le relazioni indu-
striali, le dinamiche e i contesti che
le generano sarebbe di grande uti-
lità per un approccio innovativo al-
le politiche del mercato del lavoro.
Colpisce invece – prosegue Negro -
come il Sindacato, in generale, si
disinteressi all’argomento e prefe-
risca continuare a dipingere il
mercato del lavoro come un infer-
no di sottoccupazione e precarietà,
quasi che in assenza di situazioni
estreme di sofferenza sociale e mi-
seria la ragion d’essere del Sinda-
cato venga meno’’.

In una intervista al Corriere del-
la sera Maurizio Landini sembra
volersi sottrarre agli endorsement
di Enrico Marro, il quale gli fa no-
tare che da anni aumenta il tasso di

ITA AIRWAYS, INAUGURATO VOLO
ROMA FIUMICINO-GEDDA
Ita Airways rafforza la propria presenza
in Arabia Saudita inaugurando il nuovo
volo diretto da Roma Fiumicino verso Ged-
da, seconda destinazione nello Stato arabo
dopo Riyadh. “Siamo lieti di inaugurare il
nostro primo volo diretto da Roma Fiumi-
cino a Gedda, che rafforza la nostra pre-
senza in Arabia Saudita, mercato in fortis-
sima crescita - dichiara Emiliana Limosa-
ni, Chief Commercial Officer di Ita Airwa-
ys e Ceo di Volare - Questa nuova apertura

fa in seguito all'avvio del collegamento di-
retto per Riyadh dello scorso giugno e si
inserisce nell'attuale espansione della no-
stra rete estiva, che vanta ottimi risultati
in termini di prenotazioni. Il nuovo volo,
operato con il nostro nuovo A321neo, con-
sente di ampliare il network di medio rag-
gio e di potenziare gli scambi commerciali
e culturali tra la Penisola Arabica e l'Italia,
oltre a garantire connessioni con la nostra
rete di destinazioni raggiungibili dal no-
stro hub di Roma-Fiumicino”. Per Ivan
Bassato, Chief Aviation Officer di Aero-

porti di Roma, “dopo un 2023 con livelli re-
cord di crescita, il mercato dell'Arabia
Saudita continua a registrare performan-
ce molto positive. Nel primo semestre del
2024, infatti, il traffico da Roma Fiumici-
no è cresciuto di un ulteriore +34% rispet-
to allo stesso periodo dello scorso anno,
con flussi addirittura quintuplicati rispet-
to al 2019. Confidiamo che l'avvio di que-
sto nuovo collegamento di Ita Airways per
Gedda contribuirà a rafforzare il trend di
sviluppo in atto, un pieno beneficio della
mobilità tra l'Italia e l'Arabia Saudita”.

Trasporto aereo

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Da abitazioni a mini-hotel
il boom della ricettività diffusa

di REBECCA DURANTE

La casa si fa impresa e trasforma le
città in alberghi diffusi: case va-
canze, affittacamere e B&B tra il

2014 ed il 2024 sono aumentate del
147%, raggiungendo le 34.975 unità.
La diffusione di piattaforme come Air-
bnb, infatti, ha reso più facile per i pro-
prietari di immobili entrare nel mercato
dell'affitto breve, e un maggiore nume-
ro di persone vede nelle locazioni turi-
stiche l’occasione di fare impresa o
un'opportunità di reddito aggiuntivo:
sul solo AirBnB, ad agosto, sono in of-
ferta oltre 700mila sistemazioni, di cui
l’85% circa appartamenti riconvertiti
all’ospitalità turistica, per la maggior
parte gestiti direttamente dal proprieta-
rio. Sono i numeri stimati da Confeser-
centi sulla base dei dati camerali e
dell’analisi dei principali portali di loca-
zione turistica.

Il fenomeno è particolarmente forte nel-
le grandi città: nei comuni con oltre
250mila abitanti le imprese della ricetti-
vità diffusa passano in dieci anni da

2.823 ad 8.579, con un incremento del
204%. Di poco inferiore quello registrato
dai comuni tra 50 e 250mila residenti
(+196%) e dalle località intermedie
(+182% per i comuni tra 15 e 50mila abi-
tanti). L’ondata del turismo diffuso non
risparmia neanche piccoli e piccolissimi:
case vacanze, affitti brevi e B&B crescono
anche nelle località con una popolazione
compresa tra 5 e 15mila abitanti (+136%)
e nei micro-comuni con meno di 5mila re-
sidenti (+80%).

Le attività di ricettività diffusa sono la
tipologia di impresa turistica che regi-
stra la crescita maggiore negli ultimi die-
ci anni. Un risultato in netta controten-
denza con quello delle imprese di vicinato
che offrono servizi essenziali, che nello
stesso periodo si riducono fortemente:
dal 2014 è sparito il 12% dei bar, negozi
alimentari, di abbigliamento e delle altre
attività commerciali di base. Un crollo cui
corrisponde la crescita inarrestabile de-
gli acquisti online: secondo le nostre sti-
me lieviteranno del +13% nel corso del
2024, generando oltre 734milioni di spe-
dizioni ai clienti, in media quasi 84mila

consegne di pacchi all’ora.
“Complessivamente, una tripla meta-

morfosi per i nostri centri urbani: gli ap-
partamenti diventano attività ricettive, i
negozi ed i servizi essenziali spariscono e
il commercio si dematerializza”, rileva
Confesercenti. “Un fenomeno che va mo-
nitorato con attenzione: la deregolamen-
tazione di fatto in cui si è sviluppato il
mercato degli affitti brevi in Italia ha già
portato a gravi squilibri, favorendo le
non-imprese e svuotando molte località di
residenti e sostituendole con turisti. Un
processo che contribuisce a rendere meno
sostenibili le imprese del commercio di vi-
cinato, già in difficoltà per la concorrenza
delle grandi catene e delle piattaforme di
eCommerce, che grazie alla loro struttura
multinazionale pagano in proporzione
meno tasse. Così si rischia di trasformare
non solo le nostre località turistiche e i
centri storici delle città d’arte in gusci
vuoti, privi di servizi per chi vi abita tutto
l'anno, ma di desertificare anche le locali-
tà minori. Località dove sta diventando
difficile persino trovare ATM e Bancomat
attivi per ritirare denaro”.

Gasperina è un piccolo paese, in provincia
di Catanzaro. Affacciato sul golfo di
Squillace, è un vero e proprio balcone dal
quale si spazia sul sottostante litorale da
Pietragrande a Soverato, ma che a vista
d’occhio si perde da Capo Colonna a Punta
Stilo.

La storia di Gasperina è una storia bel-
lissima, affonda le radici all’inizio del
1100, ed è il cuore dell’ultimo lavoro di Li-
no Zaccaria (“Gasperisani si nasce”, Edi-
zioni Le Varie), giornalista professionista
di lunga militanza, nato proprio a Gaspe-
rina in anni lontani, affermatosi a Napoli
(quarant’anni di lavoro a “Il Mattino”) e
che non ha mai tralasciato, nei fatti, e con
il pensiero le sue radici.

Il coinvolgimento, nelle pagine, dell’in -
tero paese, e soprattutto i riferimenti agli
stupendi anni ’50 e ’60 del secolo scorso,
quando l’autore, ragazzino, trascorreva
in piena libertà le lunghe estati in Cala-
bria diventa forma letteraria, solo in parte
autobiografica,
sensibile, roman-
tica, ricca di sug-
gestioni e di infor-
mazioni dettaglia-
te che hanno il
pregio di unire,
orgogliosamente,
in un afflato iden-
titario Gasperina
all’intera Cala-
bria. Non a caso,
nella postfazione,
Zaccaria si dichia-
ra orgogliosamente calabrese.

Il volume, esauriti i ricordi dell’autore
relativi alla sua infanzia, traccia un’inte -
ressante ricostruzione storica delle origi-
ni del paese, avvenuta appunto alla fine
del primo secolo del secondo millennio
grazie a San Bruno, che riuscì a strappare
a Ruggero il Normanno la grazia per cen-
tododici prigionieri condannati a morte
per alto tradimento e alcuni dei quali, in-
sediati nell’antico casale abbandonato di
Gasperina, gli ridiedero vita.

Una storia bellissima, che si intreccia,
andando avanti negli anni, con la rivisita-
zione di vari periodi attraverso i secoli e
con un approfondimento particolare sul
brigantaggio e sul fenomeno dell’emigra -
zione, che hanno interessato, ovviamente,
non solo Gasperina, ma tutta la Calabria
nella seconda metà e alla fine del 1800.

Completano il tutto una panoramica su-
gli “uomini illustri”del paese, a comincia-
re dal beato don Francesco Antonio Caru-
so, una accurata disamina sui luoghi di
culto e sulle tradizioni popolari e le feste e
un’intervista la sindaco Gregorio Gallel-
lo, che intravede una realistica prospetti-
va sul futuro del paese che amministra.

Di tutto questo si parlerà nel corso della
presentazione del libro, programmata
per il 7 agosto alle 18,00 a Palazzo Manni,
a Gasperina. L’evento prevede un inter-
vento introduttivo del sindaco Gallello.
Seguiranno gli interventi di Gori Celia,
che ha curato la prefazione e dello storico
Mario Voci e il confronto con l’autore, il
tutto sotto la conduzione del giornalista
Pietro Melia. Letture a cura delle volonta-
rie che collaborano con la Biblioteca co-
munale di Gasperina.

IL TURISMO RIDISEGNA LE CITTÀ

L’AltraVoce del Lunedì SCENARI

Tra il 2014 ed il 2024 le imprese attive come case vacanze,
affittacamere e B&B sono aumentate del 147%, fino a
quota 34.975 . Per agosto Airbnb offre oltre 700mila case

MATURITÀ: RECORD DI PROMOSSI
VOTI PIÙ ALTI AL SUD
Quasi tutti promossi agli esami di maturità
con un pieno di voti nelle scuole del Sud. Nelle
prime quattro classi delle superiori la percen-
tuale di promossi supera il 76%, quasi 2 stu-
denti su 10 sono stati invece rimandati. Sono
alcuni dei dati diffusi oggi dal ministero dell'I-
struzione e del Merito. Agli esami di maturità
quest'anno era stato ammesso il 96,3% degli
scrutinati ei diplomati risultano essere il
99,8% dei candidati che hanno svolto l'esame;
“si confermano le percentuali dell'anno prece-

dente”, riferisce il ministero. Quanto ai risul-
tati emerge una forbice tra le scuole del Nord e
del Sud. Nel secondo caso sono molti di più, in
percentuale, gli studenti maturati con il mas-
simo dei voti. Se in Lombardia, Trentino Alto
Adige, Veneto, per fare alcuni esempi, i matu-
rati con 100 e lode sono poco più dell'1% (0,2 in
Valle d'Aosta), le percentuali sono decisamen-
te più alte in Calabria (5, 4%), Puglia (5,1%),
Sicilia (4,2%). Per quanto riguarda i diploma-
tici con 100, la Calabria è l'unica regione che
segna una percentuale a due cifre: 12,4%. Be-
ne anche in Puglia (9,9), Sicilia (9,8), Campa-

nia (9,2), doppiando regioni come la Lombar-
dia dove i diplomatici con 100 sono stati il
4,3% o il Piemonte (5,4%) , Veneto (5,1). Guar-
dando le statistiche per il tipo di istruzione, so-
no i licei a registrare medie di voto più alte con
il 9,1% degli studenti che si sono diplomati
con 100 e il 3,9% (7,4 per cento per il liceo clas-
sico) con 100 e lode. Tra gli studenti per i quali
è più alta la percentuale del cosiddetto minimo
sindacale, 60, ci sono quelli del liceo scientifi-
co con indirizzo sportivo: quasi uno su dieci
(9,1 per cento) non è andato oltre la sufficien-
za richiesta per portarsi a casa il diploma.

Scuola

“GASPERISANI
SI NASCE”

IL LIBRO-RACCONTO
DI LINO ZACCARIA

L’EVENTO
di Alessandro Corti

La copertina del libro
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Abbattere le barriere e integrare le diversità
Monteverde, il borgo più accessibile di Italia

di ELISABETTA GUGLIELMI

In Italia sono 7,658 milioni i cit-
tadini che hanno una forma di
disabilità. I dati, ricavati dalle

indagini dell’Istituto nazionale di
statistica, si basano sul numero dei
percettori di pensioni o di indennità
di disabilità. A questo numero eleva-
to di cittadini sono rivolte le leggi de-
lega 227/2021 e i tre decreti attuativi
per promuovere gli obiettivi della
Convenzione Onu ratificata dall’Ita -
lia nel 2009. Nonostante l’articolo 3
della Costituzione stabilisca che tutti
i cittadini abbiano pari dignità socia-
le senza alcuna distinzione, l’ugua -
glianza non sempre è presente in Ita-
lia. Le condizioni di vita delle perso-
ne con disabilità non sono affatto
semplici. L’Istat stima, infatti, che 2
milioni e 921 mila persone con diffi-
coltà, a causa dell’interazione nega-
tiva tra condizioni di salute e am-
biente di vita, non siano in grado di
svolgere le attività che normalmente
un individuo compie nel corso della
vita.

In questo quadro dalle tinte fo-
sche emergono, come barlumi di
speranza in un futuro più roseo,
piccole realtà che cercano di mette-
re le esigenze delle persone con di-
sabilità al primo posto.

Esempio paradigmatico è il bel-
lissimo paesino campano di Monte-
verde, che ha fatto dell’inclusività e
dell’accessibilità la base delle sue
iniziative turistiche.

Arrivato al secondo posto nel
2015 come borgo più bello di Italia,
Monteverde in provincia di Avelli-
no è incluso nel prestigioso circuito
dei borghi più caratteristici della
penisola italiana dal 2013.

A parlare a “il Quotidiano del
Sud”delle peculiarità di questo luo-
go, considerato il Paese più accessi-
bile di Italia, è il primo cittadino di
Monteverde, Antonio Vella.

«Accessibilità è innanzitutto ac-
coglienza e condivisione», così
esordisce Vella nella sua esposizio-
ne dei progetti che rendono Monte-
verde un borgo inclusivo.

Sindaco dall’ottobre del 2021 e
precedentemente vicesindaco dal
2006, Antonio Vella vanta anche
una lunga carriera nell’insegna -
mento. Dopo aver mosso i passi co-
me insegnante nel 1990, ha inizia-
to a lavorare nel 2002 come docente
di sostegno presso il Liceo artistico
di Calitri, in provincia di Avellino.
L’ambiente scolastico ha permesso
all’attuale primo cittadino di Mon-

teverde di entrare in contatto con le
innovative operazioni di inclusione
scolastica e sociale. Ed è stato pro-
prio «il modello scolastico a venire
esportato sul territorio campano».

Il motore del progetto è stato, co-
me ricorda Vella, la consapevolezza
che «spesso l’inclusione scolastica
di alunni diversamente abili ha un
limite se non si riporta sui territori
e nelle aree interne questo stesso
modello. I giovani con difficoltà
passano da un modello educativo
straordinario all’assenza totale dei
processi di inclusione al termine
del periodo scolastico».

Sulla scia di questo pensiero, già
a partire dal 2006 Monteverde si è
dedicata all’abbattimento delle bar-
riere architettoniche e ambientali.
Dallo stesso anno, il piccolo comu-
ne campano ha iniziato a organiz-
zare l’evento “Il Grande Spettacolo
dell’acqua”. La manifestazione an-
nuale, che si coniugava con la
“Giornata della diversità”, ha per-
messo al borgo in provincia di Avel-
lino di conseguire il prestigioso ti-

tolo dell’Access City Award, come
paese più accessibile d’Italia. Si
tratta di un riconoscimento econo-
mico istituito nel 2010 dall’Unione
Europea per premiare le città impe-
gnate a raggiungere un’accessibi -
lità inclusiva mediante iniziative
che possano soddisfare le esigenze
di tutta la popolazione. Nel ricevere
il premio l’allora sindaco di Monte-
verde, Francesco Ricciardi, aveva
spiegato come l’idea del Borgo fos-
se stata quella di «cambiare la visio-
ne culturale errata del connubio di-
sabilità/incapacità, con l’obiettivo
di mostrare le enormi risorse delle
persone diversamente abili». Sia
Ricciardi sia Vella sono concordi
nell’evidenziare come il premio sia
stato vinto grazie all’impegno della
comunità di Monteverde. Come ben
evidenzia Vella, tutti i cittadini del
borgo hanno «mostrato un grande
spirito di volontariato. La possibili-
tà di congiungere i modelli inclusi-
vi scolastici all’impegno di una co-
munità straordinaria ha fatto sì
che potesse nascere un modello in-

novativo sull’accessibilità del pae-
se».

Gli anni di eventi sociali realizza-
ti a Monteverde sono confluiti ulti-
mamente in qualcosa di ancora più
elevato. Quello che era solo «un mo-
dello culturale derivato dalle mani-
festazioni annuali ha permesso di
ripensare il paese in termini di ac-
cessibilità. Non più, quindi, solo in-
clusività, formazione delle persone
e cultura, ma la realizzazione dei
progetti per un paese accessibile ri-
volto a persone con difficoltà moto-
rie, uditive e visive».

Monteverde ha realizzato una
grande struttura ricettiva a servi-
zio degli ospiti diversamente abili.
Si tratta di un «resort con trenta-
quattro camere da letto, la sala ri-
storante, i principali servizi. Dal re-
sort si dispiegano i percorsi per le
persone con difficoltà. In questo al-
bergo gli ospiti hanno la possibilità
di dormire, mangiare e muoversi
in totale autonomia, raggiungen-
do le vie del paese». A Monteverde
sono stati realizzati 5 km di percor-
si tattili integrati (LVE system) per
non vedenti, accompagnati da si-
stemi di audio guida, e un circuito
riservato a chi ha difficoltà motorie
e uditive. Il percorso si basa sul si-
stema Loges Vet Evolution (LVE)
nato dalla collaborazione tra
l’Unione Italiana Ciechi e Ipoveden-
ti ONLUS e l’Associazione Disabili
Visivi. Monteverde mette a disposi-
zione appositi bastoni dotati di an-
tenna in grado di leggere i codici
installati sotto la pavimentazione e
di comunicare con il telefono trami-
te il sistema Bluetooth. Il Comune

ha predisposto un sistema Wi-Fi
per ipovedenti e una App da scari-
care sullo smartphone che segnala
i percorsi tattili assistiti e le indica-
zioni per raggiungere bar, risto-
ranti, e servizi.

Vella torna a sottolineare come
«l’accessibilità sia legata soprattut-
to a un mondo dell’accoglienza. Ac-
cessibilità è rispondere ai bisogni
delle persone, accoglierle e inclu-
derle nella comunità che si impe-
gna a creare un clima di ospitalità e
di solidarietà».

Il modello realizzato da Monte-
verde, che andrà a bando tra set-
tembre e ottobre 2024, è oggi uno
degli esempi più alti di turismo ac-
cessibile. «Abbiamo in questo mo-
mento la responsabilità di allarga-
re gli orizzonti di un modello inclu-
sivo, perché abbiamo la necessità di
tenere il passo con i bisogni delle
persone. Far parte dei borghi più
belli di Italia significa qualità e
competenza, ma anche inclusività e
accessibilità».

Il turismo accessibile è anche un
nuovo modo per interpretare il
tempo libero e, soprattutto, rappre-
senta un’opportunità per rivaloriz-
zare i piccoli borghi del Sud. «L’or -
ganizzazione di Monteverde» per-
mette, come sottolinea Vella, di
guardare al futuro e «immaginare
un Sud diverso, un Sud visionario
che occupa un posto centrale nei
mercati mondiali». Realtà come
quelle del borgo campano rendono
possibile l’idea di un cambiamento
in positivo delle condizioni di vita di
tutti i cittadini, con e senza disabili-
tà.

LA DIFESA DEI DIRITTI SOCIALI
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La rampa d’accesso al castello di Monteverde

Ha ottenuto il prestigioso titolo dell’Access City
Award, un riconoscimento economico istituito
dalla Ue che premia le città più inclusive

CALABRIA, RIAPRE IL PARCO ARCHEO-
LOGICO DELL’ANTICA KAULONIA

Ha riaperto i battenti il primo agosto il
Parco archeologico dell'antica Kaulonìa,
a Monasterace (RC). Un evento importan-
te per l’intera Calabria che recupera la
fruibilità di uno dei siti più belli e sugge-
stivi della Magna Grecia. “Dopo i neces-
sari lavori di realizzazione dei percorsi di
visita - spiega la direttrice del Museo di
Monasterace e del Parco archeologico,
Elisa Nisticò - siamo lieti di poter acco-
gliere di nuovi i visitatori che troveranno

un Parco Archeologico nuovo, con per-
corsi interni pensati per permettere di
godere pienamente delle aree dell'antica
città: il quartiere urbano, il complesso
termale e il suo celebre mosaico, il tempio
e l'area San Marco”. Lo scenario che si
apre agli occhi dei cittadini è di eccezio-
nale bellezza, sospeso tra terra e mare.
Lungo i nuovi percorsi, attraverso le
aree di sosta in punti panoramici, è possi-
bile immergersi in un luogo pienamente
accessibile e inclusivo, con i rinnovati
contenuti informativi presenti, concepiti

per regalare una visita comprensibile e
alla portata di tutti ma con solide basi
scientifiche e archeologiche, senza di-
menticare i visitatori stranieri che po-
tranno accedere alle informazioni trami-
te l'utilizzo dei QRcode multilingue pre-
senti in tutti i pannelli. Un altro passo
importante è la presenza di una illumina-
zione adeguata dei percorsi, che favorirà
future iniziative di fruizione in orari po-
meridiani e serali, creando suggestivi e
inediti scenari di visita all'antica città di
Kaulonìa.

Archeologia

Il percorso accessibile con affaccio sul lago di San Pietro

Il percorso naturalistico ideato per persone con difficoltà motorie

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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“Mordere il cielo”
Ricerca delle emozioni
tra negazione e paura

di FRANCESCO PROVINCIALI

Per capire la metafora con
cui Paolo Crepet ha intito-
lato il libro bisogna co-

gliere e spiegare le ragioni di
quelle contraddizioni esisten-
ziali a cui abbiamo dato il nome
di ‘complessità’ per connotare il
presente: un limbo indetermina-
to che contiene il tutto e il suo
contrario, dal negazionismo
all’indifferenza, dalle incertezze
alle paure, al rancore, all’igna -
via che ci rendono isolati e simili
alle monadi di leibniziana me-
moria.

L’omologazione culturale
spinge verso i luoghi comuni: è
più facile usare il pensiero pensa-
to da altri che fare appello alla ra-
gionevolezza e al pensiero pen-
sante, dovrebbe essere questo il
tabernacolo che racchiude le no-
stre irripetibili identità ma risul-
ta più facile affidarsi alle idee e ai
modelli già in circolazione. Que-
sto risparmio di fatica può co-
starci una involuzione irreversi-
bile. Sarà un refrain ricorrente
ma è indubbio che l’utilizzo sem-
pre più intensivo delle tecnologie
ha provocato una sorta di aneste-
sia dell’anima e della mente men-
tre dai codici semantici, simboli-
ci ed espressivi utili per comuni-
care va gradatamente scompa-
rendo l’alfabeto del cuore e dei
sentimenti.

Crepet non nega l’utilità del
progresso scientifico ma ad una
condizione: che sia sempre l’uo -
mo ad impugnare il timone della
vita e a orientarne la rotta. Osser-
vando il futuro non è difficile
preconizzare – ne aveva già scrit-
to Heidegger – che ci troveremo
di fronte ad una realtà distopica,
“sdraiati su un divano ricevendo
pasti da un drone, gli occhi co-
perti da visori, i sensi convertiti
da algoritmi”. Non si tratta di
una immaginifica visione cata-
strofica, ma di una deriva già in-
nescata nel presente: essa potrà
alterare ruoli e violentare le età,
quelle coordinate spazio-tempo-
rali che costituivano un tempo la
speranza di orizzonti rassicu-
ranti.

Si capisce leggendo perché le
conferenze di Crepet registrino
sempre il sold out: egli si fa inter-
prete e portavoce di una distor-
sione esistenziale che indistinta-
mente percepiamo senza averne
sovente consapevolezza. A co-
minciare dall’età infantile: leg-
gendo il libro si coglie un’atten -
zione particolarmente avvertita
verso i bambini e le bambine. Pri-
vati della libertà di giocare in mo-
do fantasioso e creativo, orfani
delle fiabe (alle quali viene da
tempo attribuito un secondo fine
recondito, una trama del male e
dei soprusi, secondo il politica-
mente corretto), adultizzati in
fretta – perché tutto si deve avere
presto, anzi subito - strumenta-
lizzati dal mercato e dalle logiche
commerciali e del profitto ma an-
che prime vittime delle distorsio-
ni epocali e delle violenze emer-
genti. Crepet si riferisce senza
mezzi termini alle guerre in atto
di cui i minori sono le prime, più
esposte vittime, ai loro corpi

martoriati, all’innocenza rubata,
al furto della loro identità nativa,
all’essere immersi in una realtà
brutale di cui percepiscono solo
le paure e le angosce, le privazio-
ni degli affetti, della casa, della
spensieratezza tipica dell’età,
terrorizzati e brutalizzati dagli
orrori di una violenza inaudita e
criminale che non si riesce a fer-
mare. Il mio primo giorno di let-
tura del libro ha coinciso con il
bombardamento dell’ospedale
pediatrico di Kyiv, un atto spieta-
to che ha raggelato il mondo. Eb-
bene con grande sorpresa nelle
pagine del libro di Crepet ho tro-
vato – come una sorta di intuita e
sensibile predizione – il riferi-
mento alla ferocia rappresentata
dal “bombardamento di un ospe-
dale pediatrico”. Una straordina-
ria premonizione che si è avvera-
ta mentre la leggevo.

Ma non manca il nostro autore
di rimarcare la discrasia, il gap,
la frattura tra una cultura delle

parole, delle narrazioni retori-
che e dei documenti istituzionali
che enfatizzano la primazia
dell’infanzia e la realtà di un
mondo che sta conculcando nei
fatti il loro opposto e disapplican-
do queste roboanti affermazioni
di principio. Bambine e bambini
sono i protagonisti sottesi dello
svolgersi delle pagine del libro.
Ma ne sono anche gli interpreti
principali, a cui Crepet presta la
sua attenzione di psichiatra, so-
ciologo ed educatore. Senza di-
menticare la decadenza dei ruoli
genitoriali e della famiglia, la
strada intrapresa dalla scuola -
già a partire da quella dell’infan -
zia - dove tecnologie, burocrazia,
organizzazione soffocante e irre-
gimentata svuotano il senso del-
la funzione educativa. Dobbiamo
anteporre ai tablet e agli smar-
tphone una sana e necessaria
educazione sentimentale che
non consiste in una materia o in
una disciplina calendarizzata

LA RECENSIONE

Paolo Crepet

ma in un approccio che privilegi
la graduale maturazione
dell’identità di ciascuno in un
contesto dove l’empatia sia la
chiave di accesso all’apertura
verso gli altri, alla promozione
delle relazioni umane e del ri-
spetto, dove si vada a scuola vo-
lentieri (alunni e docenti) per rio-
rientare la pedagogia e l’educa -
zione verso ciò che è giusto e bel-
lo.

Conosco Crepet per essere uno
dei più onesti, sinceri e spietati
critici verso la pervasività tecno-
logica nella formazione delle
menti e dei cuori: ricorda l’esem -
pio della Svezia (ma - aggiungo -
ancor prima la Finlandia) dove le
autorità politiche e scolastiche
hanno deciso per una radicale in-
versione di rotta dopo aver verifi-
cato i danni provocati dall’abban -
dono del corsivo: via i tablet e ri-
torno alla penna e al cartaceo. È
doveroso rimarcare che la deriva
intrapresa nel sistema scolastico

italiano sta gradualmente ab-
bandonando la tradizione educa-
tiva ereditata per abbracciare la
palingenesi delle tecnologie e il
loro precoce utilizzo fin dal pri-
mo livello di scolarizzazione. Cre-
pet – e sommessamente, per espe-
rienza professionale, il suo occa-
sionale e modesto recensore – ne
hanno radicata contezza. Ricor-
do un proverbio persiano che ben
si attaglia alla metafora usata
dall’autore per intitolare il suo li-
bro: “Se posi storta una pianta
nel terreno essa crescerà storta
fino al cielo”. L’elogio della len-
tezza, il valore del silenzio e della
riflessione non sono disgiunti
dal moto di ribellione verso vite
inconsapevoli o storie già scritte,
verso quella sorta di violenza
simbolica che tutto appiattisce,
che spegne ogni speranza, che
rende eterodiretta la vita e le sue
scelte, per dirla in due parole che
diventa “anestesia dell’anima”.

“Mordere il cielo” è una metafo-
ra che satura il bisogno di recu-
perare l’empatia come fonte di
conoscenza degli altri e come
ispirazione che muove verso la
promozione delle relazioni uma-
ne. Troppo spesso oggi alla fatica
di vivere si unisce la paura di
amare: è un’amara riflessione
che chi scrive questa modesta ri-
flessione matura da tempo. Se la
vita viene deprivata dai senti-
menti e depotenziata nell’uso del
pensiero critico ci attende un fu-
turo denso di incognite di cui già
oggi cogliamo i segni. Atarassia
come “monumento dell’immobi -
lismo emotivo” e “anestesia delle
emozioni” sono derive prodromi-
che ad un declino cognitivo e
all’impoverimento dei sentimen-
ti. Paradossalmente incontriamo
persone più soddisfatte della sof-
ferenza altrui che del proprio
personale benessere. Per questo
Crepet spinge ad un moto di ri-
bellione contro l’appiattimento
nell’indifferenza, contro la ri-
nuncia a cercare la bellezza an-
che dentro le alterne vicende esi-
stenziali, perché la vita non sia
solo mera sopravvivenza. Una in-
sofferenza avvertita dall’autore e
trasmessa ai lettori. Parafrasan-
do l’esempio delle costruzioni di
Renzo Piano, Crepet ci stimola a
edificare un personale cantiere
per la vita. E non è vero che si
tratti di un cantiere progettato
solo con e sulle parole. Per vince-
re il cinismo e l’insensibilità che -
mi piace ricordarlo - da anni lo

stesso Censis riscontra nelle ma-
cro derive del corpaccione socia-
le, occorre dare il via ad una radi-
cale inversione di tendenza:
“mordere il cielo”, vuol dire
guardare in alto e lontano, vivifi-
care la nostra umanità, riappro-
priarci di quell’alfabeto dei senti-
menti che da tempo stiamo ab-
bandonando per far posto agli in-
teressi personali, agli egoismi,
alle vuote nicchie di sopravviven-
za, alle abitudini, al copia e incol-
la degli affabulatori e degli in-
fluencer. Perché anche le parole
che accompagnano la narrazio-
ne della vita valgono e spiegano
se hanno un senso e ci orientano
alla ricerca della verità e del be-
ne.

Crepet non nega l’utilità del progresso scientifico
ma a una condizione: che sia sempre l’uomo
a impugnare il timone della vita e orientarne la rotta
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LIBRERIE, IN CALO LA FIDUCIA SULL’AN -
DAMENTO DELL’ATTIVITÀ
Sono 3.706 le librerie in Italia dove lavorano
oltre undicimila addetti. Il 59,3% sono ditte
individuali, il 22,4% sono società di perso-
ne, il 16,8% società di capitali, solo l'1,5%
cooperative. In calo nel secondo semestre
2023 la fiducia delle librerie indipendenti
sull'andamento della propria attività eco-
nomica, in previsione sono attese ulteriori
difficoltà anche nella prima parte del 2024.
Tengono, invece, i ricavi e l'occupazione, la
previsione indica una successiva contrazio-

ne per il primo semestre del 2024. Più della
metà delle librerie intervistate, il 56,6%, at-
tualmente distribuisce libri scolastici. Tra
le librerie che non offrono questo servizio,
un quarto lo ha offerto in passato. Tra colo-
ro che attualmente distribuiscono libri sco-
lastici, nell'ultima campagna scolastica
('23-'24) si rileva che la redditività del servi-
zio è peggiorata per il 75,2%, così come la
qualità del sistema di distribuzione (57,8%)
ed il livello di concorrenza (48%). In lieve
miglioramento il giudizio espresso sui
prezzi praticati dai fornitori di servizi e le

utenze rispetto al semestre precedente,
l'80,3% delle librerie indipendenti dichiara
che i prezzi sono aumentati contro l'83,9%
dello scorso semestre. Arrivano segnali po-
sitivi sull'accesso al credito, con un +9% di
imprese del settore che hanno visto acco-
gliere interamente la propria domanda.
Tra le misure dei “decreti librerie”, gli inter-
vistati hanno beneficiato maggiormente
della Carta docente-Carta App 18 (86,1%), a
seguire delle forniture di libri alle bibliote-
che (76,3%) e dei crediti di imposta (66, 5%).
Questi i dati emersi dalla ricerca dell'Osser-

Editoria
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Le mani sulla storiografia
di Alessandro Barbero

di GIUSEPPE GANGEMI

Nel volume I prigionieri
dei Savoja, Barbero dà
all’ultimo capitolo il si-

gnificativo titolo di Miseria della
storiografia. Il titolo riecheggia il
famoso volume di Karl Marx, Mi -
seria della filosofia, contenente
una dura polemica contro Pierre-
Joseph Proudhon. L’obiettivo po-
lemico di Barbero sono gli scritto-
ri di “orientamento filoborbonico
e tradizionalista” e i sostenitori di
una forma di “rancoroso revisio-
nismo”.

Nella sua narrazione, tutto sa-
rebbe cominciato con Francesco
Maurizio Di Giovane che avrebbe
usato termini violenti come “cam -
pi di concentramento sabaudi”.
Sono seguiti a ruota: Roberto
Gremmo (romanzerebbe di sua
fantasia), Lorenzo Del Boca (il suo
libro sarebbe un ammasso di falsi-
tà ed errori, l’autore non conosce-
rebbe nulla e le poche notizie che
dà sarebbero sbagliate), Fulvio Iz-
zo (non eserciterebbe alcuna criti-
ca sulle fonti e mescolerebbe vi-
cende avvenute in momenti diver-
si), Francesco Mario Agnoli (ipo-
tizzerebbe una volontà vendicati-
va da parte dei vincitori che con-
traddirebbe frontalmente le testi-
monianze dell’epoca), Roberto
Martucci (la sua ricostruzione
storica sarebbe puramente ro-
manzata, totalmente gratuita e
con un tocco di fantasia), Gigi Di
Fiore (scenderebbe al di sotto di
un livello accettabile di correttez-
za storiografica e accamperebbe
menzogne gratuite).

Sempre secondo Barbero, vio-
lenza del linguaggio, invenzioni
fantastiche e falsità introdotte nel
dibattito da ogni autore sarebbe-
ro state accreditate come vere dai
successivi, al punto da diventate
autorevoli verità storiche, come
poteva succedere solo prima della
nascita della storiografia scienti-
fica. Ne è uscita fuori una storio-
grafia devastata, al punto che
“mistificazioni e menzogne accu-
mulate negli anni riaffiorano in
un libro che in futuro verrà letto
con incredulità e sgomento come
testimonianza dei livelli di frattu-
ra interna, di odio reciproco, e di
spudorata reinvenzione del pas-
sato raggiunti nel nostro paese in
questo inizio di millennio: Terro-

iscritti in questi ruoli; fra l’8 di-
cembre 1860 e il 24 gennaio 1862,
ne trova esattamente 464; sicco-
me, come Barbero ripete più volte,
il 41° è un campione rappresenta-
tivo dell’intero esercito sabaudo
(vedi pp. 99, 117, 156, 188, 189,
197) e siccome i reggimenti sa-
baudi sono in tutto 100, egli do-
vrebbe concludere che solo
46.400 sono stati incorporati nei
reggimenti. Il che dovrebbe por-
tarlo a domandarsi: ma dove sono
finiti gli altri 11.568 (la differen-
za tra la cifra di 57.968 fornita dal
generale Torre e quella di 46.400
calcolata da Barbero con il meto-
do campionario)?

Invece di porsi questa doman-
da, Barbero perentoriamente af-
ferma che la cifra di 46.400 solda-
ti nei reggimenti è compatibile
con il totale (57.968) fornito dal
generale Torre (p. 188 del libro di
Barbero). Ma quando mai?

Da metodologo sono abituato a
rimanere vincolato ai fatti e alle
cifre e questi dicono che, se due

fonti diverse (i Ruoli Matricolari
consultati da Barbero e la relazio-
ne ufficiale di Torre) forniscono
due cifre tanto diverse (e il 20% è
tanto), è perché o una delle due ci-
fre è falsa o le due cifre misurano
quantità diverse. Propendo per la
seconda ipotesi.

La cifra fornita dal generale
Torre indica tutti gli arruolati di
forza che finiscono nelle caserme.
Sono 57.968 e vengono spediti in
due direzioni diverse: nei Reggi-
menti dove vengono trascritti nei
Ruoli Matricolari finisce l’80%; in
prigione finisce il restante 20%
perché molti soldati borbonici
(agli inizi sono il 30% circa, con
gli anni e le sevizie, molti cedono)
si sono rifiutati di giurare fedeltà
al re Vittorio Emanuele II. Come
riportano i giornali del Regno
Sardo, i prigionieri di guerra di
Capua, concentrati a Genova, di-
chiarano di non voler compiere
spergiuro giurando fedeltà a un
nuovo re dopo aver giurato fedel-
tà al re Borbone, all’inizio della lo-

ro ferma.
La differenza tra i 57.968 di

Torre e i 46.400 di Barbero sono
gli 11.568 che, al 1864, ancora re-
sistono nel loro rifiuto di prestare
giuramento a Vittorio Emanuele
II.

Questo fa capire che l’arruola -
mento di massa è riuscito al costo
di lasciare ferite non ancora ri-
marginate; l’incorporazione, in-
vece, non è affatto riuscita e ha la-
sciato misteri e ferite giammai ri-
marginabili, dato il rifiuto di ac-
cettare, ancora oggi, quanto suc-
cesso nelle caserme per costrin-
gere i soldati borbonici a commet-
tere spergiuro.

Concludendo, non è affatto vero
che, una volta avviati i duosicilia-
ni nelle caserme, i Sabaudi sareb-
bero stati clementi, rispettosi,
umani con loro. I documenti sug-
geriscono, invece, che non si è sa-
puto che fine abbiano fatto alme-
no 17.000 soldati borbonici rima-
sti fedeli (dal 1861 al 1870) al loro
re e alla loro Patria.
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Una manifestazione neoborbonica

Il suo obiettivo polemico sono gli scrittori
di “orientamento filoborbonico e
tradizionalista” e i sostenitori di una
forma di “rancoroso revisionismo”

Artiglieri Duosiciliani

ni di Pino Aprile” (p. 311).
Il tono di Barbero è quello di chi

considera il proprio volume come
il testo definitivo, quello capace di
porre fine alla devastazione della
storiografia e di ripristinare la ve-
rità storica. Sarà così?

Nell’articolo da me pubblicato
giorno 22 luglio su questo quoti-
diano, ho già mostrato che Barbe-
ro ha falsificato almeno una fon-
te: Bossuto e Costanzo hanno so-
stenuto che 1.300 sono i prigio-
nieri di Capua che hanno marcia-
to fino a Fenestrelle ed egli dichia-
ra che hanno scritto che erano so-
lo 1.200. C’è, tut-
tavia, dell’altro
(per le prove do-
cumentarie di
quanto segue ri-
mando al mio vo-
lume In punta di
baionetta).

In una relazio-
ne al Ministro
della Guerra del
1864, il generale
Federico La Tor-
re, Direttore ge-
nerale delle Leve,
dichiara che i sol-
dati di provenien-
za duosiciliana
arrivati nei reg-
gimenti in quat-
tro anni di leva sono stati 57.968.
Barbero afferma che, sempre in
quattro anni, la leva dei Borbone
era stata di soli 53.081. La diffe-
renza tra le due cifre è di circa
5.000. Da ciò la sua conclusione:
“Il nuovo Stato italiano si dimo-
strava più efficiente di quello bor-
bonico nel raggiungere i suoi sco-
pi, pur se questa efficienza signi-
ficò anche l’impiego di metodi che
hanno lasciato ferite non ancora
rimarginate” (p. 189).

Solo che Barbero dimentica di
dire una cosa importante: i
53.081 soldati borbonici furono
tutti incorporati nei reggimenti
borbonici; i 57.968 soldati meri-
dionali furono, con metodi bruta-
li che hanno lasciato ferite pro-
fonde, portati nelle caserme ma
non tutti furono incorporati nei
reggimenti sabaudi.

Barbero ricorre al campiona-
mento statistico: prende i dati
presenti nei Ruoli Matricolari del
41° Reggimento e conta quanti
soldati duosiciliani sono stati

Il Reparto Cacciatori Duosiciliani

vatorio sulle librerie in Italia 2024 presen-
tati giovedì, in un incontro alla sala stampa
della Camera dei Deputati. “Con l'ultima fi-
nanziaria il Governo ha disinvestito, senza
alcuna valutazione delle ricadute sul setto-
re, le poche risorse che erano state negli ul-
timi anni stanziate nel settore - dice Paolo
Ambrosini, presidente di Ali Confcommer-
cio - Nei dati del nostro osservatorio si intra-
vedo già le conseguenze di questa scelta per
questo temiamo che se non vi sarà una
pronta correzione di rotta saranno ancora
più pesanti a partire dalla fine del 2024,

stante il calo atteso di 100 milioni di fattu-
rato del settore (stima Aie-Ali) con un ritor-
no ad una fase depressiva e con un indeboli-
mento forte della rete nel territorio con tut-
te le ricadute e conseguenze anche in ottica
sviluppo lettura”. Tra le misure dei decreti
librerie, gli intervistati hanno beneficiato
maggiormente della Carta docente-Carta
App 18 (86,1%), a seguire delle forniture di
libri alle biblioteche (76,3%) e dei crediti di
imposta (66,5%). Nell'opinione delle impre-
se del comparto, evitare la chiusura di mol-
te attività (60%), l'agevolazione nell'accesso

a nuovi clienti (42,9%) e l'attuazione di inve-
stimenti altrimenti impossibili (28,1%) so-
no tra i principali effetti derivanti dai decre-
ti librerie . Tra gli effetti derivanti dal man-
cato rifinanziamento del fondo dedicato al-
le biblioteche per l'acquisto di libri dalle li-
brerie del territorio si prospettano difficol-
tà economiche (73,3%) e nel mantenere i
propri dipendenti (33,7%). Un terzo delle li-
brerie ipotizza il rischio di chiusura della
propria attività. Circa la metà delle librerie
(48,4%) partecipa ai bandi ordinari per la
fornitura di libri alle biblioteche.

LA POLEMICA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



Lunedì 5 agosto 2024
info@quotidianodelsud.itXIV

Althea Gibson, la leggenda nera
del tennis che sconfisse il razzismo

di PIERO MEI

“E’ bellissimo essere la regi-
na del tennis, ma non puoi
mangiare una corona, e

non puoi neanche mandare un
pezzo di trono per pagare le tas-
se. Il padrone di casa, il panet-
tiere e quelli del fisco sono un
po’ strani: vogliono i soldi in
contanti… io regno su di un
conto in banca vuoto e non pos-
so pretendere di riempirlo gio-
cando nel circuito dilettantisti-
co” disse una volta Althea Gib-
son (così almeno raccontano) la
tennista professionista che fu la
prima afroamericana, maschi
compresi, a vincere un torneo
dello slam, il Roland Garros.
“Ha fatto nero il tennis bianco”
hanno titolato: woke e political-
ly correct erano di là da venire.
Era il 1956, Fred Buscaglione
canata “Che bambola!”, Mike
Bongiorno portava la gente al
cinema per vedere “Lascia o rad-
doppia”, Cortina diventava
olimpica, Kruscev denunciava i
crimini di Stalin, Anna Magna-
ni vinceva l’Oscar, Grace Kelly
sposava Ranieri di Monaco, si
poneva la prima pietra dell’Au -
tostrada del Sole, affondavano
l’Andrea Doria e il comunismo
in Ungheria (il primo per sem-
pre, il secondo per qualche gior-
no), Fidel Castro sbarcava a Cu-
ba.

Althea era nata nel 1927, papà
Daniel e mamma Annie racco-
glievano cotone nelle piantagio-
ni della Carolina del Sud, dove
gli “antenati”, neppure troppo
lontani nel tempo (il tredicesimo
emendamento che aboliva la
schiavitù è dell’1 gennaio 1863,
presidente Abramo Lincoln) ave-
vano lavorato come schiavi. Era
della contea di Clarendon, così
chiamata in onore di uno degli
otto lord inglesi cui il re Carlo II
aveva destinato i terreni spartiti
della Carolina.

Aveva tre anni, quando i Gib-
son si trasferirono ad Harlem, il
quartiere afro di Manhattan. Un
vicino di casa, un musicista co-
me tanti ad Harlem, Buddy Wal-
ker, le regalò una racchetta. Di
seconda mano. Se ne innamorò
(della racchetta, del musicista

non si sa). Lasciò il playground
del basket per il court del tennis.
Cominciò a farsi vedere in giro
per i tornei afro: la segregazione
razziale imperava. Avrebbe detto
anni dopo: “Quando mai potevo
pensare che avrei stretto la ma-
no alla Regina Elisabetta, ai tem-
pi in cui se salivo su di un auto-
bus dovevo sedermi nelle ultime
file?”. Le capitò di stringere la re-
gale mano quando vinse Wim-

bledon la prima volta. Era il
1957. Nel 1958 lo vinse per la se-
conda. Ormai era una celebrità, e
poteva permettersi d’essere don-
na e per di più nera: mica era co-
me quando per farla giocare in
quei tornei afro gli amici doveva-
no fare una colletta. In quei due
anni era il numero uno del ran-
king. Era un simbolo, ormai, e fu
allora che decise di passare al
professionismo, per quelle ra-

gioni assai pratiche di cui rac-
contava, tasse, panettiere eccete-
ra. La vollero anche a Hol-
lywood, seppure per una partici-
na: ma il contesto era grande,
era il film “Soldati a cavallo” di
John Ford e ci recitavano John
Wayne e William Holden. Althea
era Lukey, una serva di colore. I
tempi erano davvero cambiati:
aveva pensato che questo sareb-
be accaduto quella volte, agli

Open Usa del 1950, venne un
temporale e un fulmine s’abbatté
su una delle aquile di cemento
che decoravano il campo, sbri-
ciolandola. Althea guardò su e
ne trasse gli auspici per un mon-
do nuovo.

Si accorse, da professionista,
che così non era proprio: per le
esibizioni pagate spesso gli or-
ganizzatori bianchi invitavano
le tenniste bianche che sul cam-
po valevano molto meno di loro.
Fu per questo che cominciò a
praticare il golf, lei che aveva
vinto cinque tornei del Grande
Sam nel singolare, cinque nel
doppio e uno nel doppio misto,
all’Open Usa del ’57, quando ave-
va fatto coppia con un maschio
bianco. Ma mica americano: era
il danese Kurt Nielsen. Questo
fu l’unico grande torneo vinto da
lui in carriera…

Aveva sì infranto il tabù della
razza, quando nel 1950 aveva
partecipato al torneo di New
York, ma c’era voluto, perché po-
tesse partecipare, anche l’inter -
vento di una ascoltatissima ex
giocatrice, Alice Marble che ave-
va coraggiosamente pubblicato
un editoriale in cui aveva scritto:
“Se il gioco del tennis è uno sport
per gentiluomini e gentildonne,
è tempo di comportarci un po’
più come persone gentili e un po’
meno come bigotti. Se Althea
Gibson rappresenta una sfida
per chi ama questa disciplina, è
giusto che a tale sfida si rispon-
da sul campo”.

Accettarono e nacque una leg-
genda, il 22 agosto, quando la
Gibson giocò la sua prima parti-
ta a Forest Hills contro Barbara
Knapp e vinse: due giorni venne-
ro il temporale e il presagio.

Morì nel 2003, dopo una lunga
malattia che le prosciugò la vita
dopo averle prosciugato il conto
in banca: chiese aiuto, ma nem-
meno le risposero. Solo una sua
ex compagna di doppio riuscì a
raccogliere i dollari per soste-
nerla. Poi, dopo la scomparsa, le
dedicarono una statua a Flu-
shing Meadows, sede attuale
dell’Open Usa, ed un francobollo
sul quale era stampato “Althea
Gibson forever”. Ma questo suc-
cede sempre dopo…

TAORMINA GRECA E ROMANA IN MOSTRA
A PALAZZO CIAMPOLI DAL 7 AGOSTO
Dall'epoca dei greci a quella dei romani, Taor-
mina sarà la protagonista della grande mo-
stra archeologica e multimediale dal titolo
“Da Tauromenion a Tauromenium. Alla sco-
perta della città invisibile tra storia e archeo-
logia”, in programma a Palazzo Ciampoli,
nella città del Messinese, dal 7 agosto al 30 no-
vembre 2024. Due i piani di lettura dell'espo-
sizione: da un lato quello materiale, con re-
perti, elementi architettonici, frammenti e
statue rinvenuti durante gli scavi; dall'altro il

piano di lettura virtuale, ovvero la “città invi-
sibile”, con la ricostruzione animata di edifici
che affiorano dagli scavi a vista di vicoli e
piazzette di Taormina. “Questa mostra - dice
l'assessore ai Beni culturali, Francesco Paolo
Scarpinato, - è la testimonianza di come la
narrazione di un museo archeologico possa e
dover adeguarsi ai linguaggi contemporanei
per poter parlare a pubblici diversi e alle nuo-
ve generazioni, nate e cresciute con le tecnolo-
gie più avanzate La digitalizzazione dei conte-
nuti museali, insieme alle ricostruzioni in 3D
che ci restituiscono la Taormina greca e ro-

mana, vanno in questa direzione”. Un proget-
to corale del Parco archeologico Naxos Taor-
mina, diretto dall'archeologa Gabriella Tiga-
no, che da circa due anni coordina diversi
gruppi di lavoro - scientifici e tecnici - formati
da archeologi e funzionari del Parco, della So-
printendenza di Messina e delle Università di
Messina, Palermo e Catania, e da un team di
architetti, informatici, film-maker ed esperti
di ricostruzioni 3D, che hanno lavorato per ri-
comporre e raccontare il Dna di una città dal-
la storia antichissima e, per la sua posizione
privilegiata, abitata da sempre.

Althea Gibson
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Passopisciaro, l’azienda-pioniere
del rinascimento dell’Etna vitivinicola

di VITTORIO FERLA

Andrea Franchetti, uno dei
personaggi più anticon-
formisti del vino italiano,

è scomparso a 72 anni, il 5 dicem-
bre del 2021. Già pioniere nella
Val d’Orcia con Tenuta di Trino-
ro, dove ha piantato con successo
varietà bordolesi a dispetto di
ogni consiglio, ha poi svolto un
ruolo centrale nel rinascimento
dell’Etna vitivinicola nei primi
due decenni del Duemila con
l’azienda Passopisciaro, nel terri-
torio di Castiglione di Sicilia.
Grazie alla sua spinta, i vini del
vulcano sono diventanti un feno-
meno mondiale. Oggi il testimo-
ne è passato al figlio Benjamin,
37 anni, PhD in ingegneria e fon-
datore di Agricola Moderna, lea-
der mondiale dell’ingegneria
agricola, coadiuvato dall’enologo
appena trentenne Lorenzo For-
naini.

La scomparsa di Andrea
Franchetti risale alla fine del
2021. Il passaggio di consegne è
completo? Quali le novità?

“Ho preso totalmente in mano
l’azienda, dove lavoro già dal
2016. A Tenuta di Trinoro sono
più operativo, mentre a Passopi-
sciaro conto sull’apporto di Vin-
cenzo Lo Mauro, il direttore gene-
rale che è qui dal primo giorno,
da più di vent’anni, e che aveva un
rapporto fortissimo con mio pa-
dre con il quale ha condiviso tut-
to: nessuno meglio di lui può con-
tinuare la visione di Andrea
Franchetti. Cresciamo quindi su
fondamenta solide e crediamo
nella continuità con la stessa
squadra che ha seguito mio pa-
dre nel suo percorso: io farò da re-
gista. Il suo obiettivo era mettere
davanti il nome delle aziende,
non il suo. La sua presenza era
molto forte ma sapeva ascoltare e
dava molto spazio ai giovani.
Adesso stiamo investendo due
milioni di euro per il completa-
mento della cantina sita in con-
trada Guardiola e per aggiornare
le macchine”.

E sul piano enologico?
“Passobianco, il nostro Char-

donnay sarà sempre più espres-
sione del territorio, specie con
l’ultima annata. All’inizio mio pa-
dre lo aveva pensato come uno

top a quelli di bassa qualità. L’Et -
na si presta anche a fare vini na-
turali, termine che considero
problematico. Questo è ancora un
po’ un wild west e puoi sperimen-
tare: è una cosa bella. L’importan -
te è fare le cose bene. Ci sono vini
naturali buonissimi. Il problema
è quando non sono precisi: il di-
fetto non può essere celebrato a
prescindere dall’espressione del
territorio etneo”.

Qual è la ricetta per fare il vi-
no sull'Etna?

“Mio padre diceva: bisogna pro-
vare a portare l’uva “verso il blu”.
Lo chiamava così. Un po’ come

quando il sole al tramonto arriva
al suo massimo di espressione e
c’è quella fase perfetta in cui esi-
ste la giusta luce. Non bisogna
cercare scorciatoie con vendem-
mie anticipate, il chicco d’uva de-
ve raggiungere la maturazione
ottimale, poi il nostro lavoro è
renderlo bevibile. Alcuni taglia-
no la testa al toro e vendemmiano
prima, ma il rischio è che poi i vi-
ni siano tutti troppo simili. L’Et -
na è affascinante perché offre va-
riazioni dai 500 metri ai mille me-
tri: nella nostra azienda vai dalla
contrada Chiappemacine dove
stai in maglietta su fino a Ram-

pante dove nel frattempo nevica.
Così c’è una diversità di clima e di
terreno molto importante: il Ne-
rello così si trasforma molto”.

Vista la diversità di terroir
del vulcano, dopo venti anni di
esperienza è arrivato il momen-
to di allargare la doc?

“Non ne faccio una battaglia,
ma assolutamente sì. Avrebbe
senso allargare i confini della de-
nominazione: le zone più in alto,
intorno a quota mille, meritano.
Anche il cambio climatico può di-
ventare in futuro uno stimolo in
questa direzione. Sciaranuova e
Rampante, per esempio, sono tra
le mie contrade preferite ma non
rientrano nella denominazione”.

Il festival Contrade è un’in -
venzione di Franchetti: avrebbe
dovuto cederlo al Consorzio
dell’Etna piuttosto che a
un’agenzia privata?

“Contrade dell’Etna nasce come
una iniziativa di mio padre. Per
lui era anche divertimento. Di
fronte a tutto ciò che era regola,
lui faceva l’opposto. Era sempre
contrario all’omologazione. Così
si spiega la sua scelta. Quello che
deve succedere adesso non lo so.
Dovrebbero organizzarsi tra loro.
Contrade era nata proprio come
preview: oggi non è più così. Ab-
biamo solo l’imbottigliato per
venderlo ai ristoratori. D’altra
parte, finora il Consorzio ha lavo-
rato bene: adesso la zona dell’Et -
na al Vinitaly esiste ed è molto
ben fatta. Come ho detto: l’Etna è
solido, adesso siamo alla ricerca
della ‘pulizia’”.

IN VINO VERITAS
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Benjamin Franchetti

Benjamin Franchetti: «Dopo
vent’anni di esperienza sarebbe il
momento di estendere la doc
Etna fino a quota mille»

Chardonnay fatto sull’Etna. Ora
il mio obiettivo è quello di estrar-
re il più possibile ciò che si può
dal territorio, farlo diventare un
vino dell’Etna. L’annata 2022 di
Passobianco è molto vibrante,
vulcanica, scorrevole: andremo
sempre più in quella direzione.
Sarà espressione del territorio
più di quanto avesse in mente mio
padre”.

Andrea Franchetti è stato un
pioniere che ha dato un contri-
buto fondamentale al ‘rinasci -
mento’ dei primi anni Duemila.
Qual è adesso lo stato dell’Et -
na?

“Siamo in un momento di stabi-
lizzazione. Oggi da consumatore
trovi l’Etna ovunque: è difficile
che non ci sia nelle grandi carte
dei vini. Per me è diventato il
quarto o quinto tra i cinque terri-
tori vitivinicoli top italiani. Il ter-
ritorio sta entrando nella fase
dell’ordine e della pulizia. La pri-
ma edizione di Contrade dell’Etna
è stata fatta proprio qui, nella no-
stra cantina a Passopisciaro. Era-
vamo all’inizio ed era l’occasione
per mettere insieme per la prima
volta degli amici che facevano il
vino. Era anche il momento in cui
si presentavano le nuove annate
in anteprima: un’occasione di
confronto tra gli stessi produtto-
ri. All’inizio però si parlava di
contrade in modo ancora generi-
co. Con il tempo le contrade sono
diventate dei veri e propri cru:
adesso chi le cita si trova vera-
mente lì”.

Ce n’è voluto di tempo…
“Sì, è stato un processo lento.

All’inizio c’era molta confusione.
Basti pensare che è dovuta venire
una giornalista da Taiwan, Xiao-
wen Huang, per tracciare la pri-
ma mappa dei diversi versanti e
delle contrade dell’Etna, una
mappa che risale appena al 2020.
Ecco perché parlo di pulizia. Sia-
mo passati pian piano dal deside-
rio del produttore di esibire i cru a
un maggiore ordine. All’inizio
c’era più disordine, le contrade
erano buttate un po’ lì”.

Ora c’è meno confusione nelle
mappe ma resta una grande va-
rietà di stili…

“Bisogna trovare l’espressione
dell’Etna. C’è una grande varietà
di Nerelli e troppa variazione dal

Bottiglie dell'azienda Passopisciaro

VENDITE VINO IN CALO: L’ITALIA REGGE
IN GERMANIA, GRAZIE AI FRIZZANTI
Rallentano ancora le vendite di vino nei
tre principali mercati della domanda
mondiale, come rileva l’Osservatorio Uiv-
Vinitaly su base Nielsen-IQ. Il saldo com-
plessivo del primo semestre nella Grande
distribuzione di Usa, Regno Unito e Ger-
mania segna un tendenziale dei volumi
commercializzati a -4,3%, per un valore a
13,9 miliardi di euro (-1,5%). Per l’Italia il
risultato tra gli scaffali è stabile ma non
soddisfacente, con volumi a +0,1% e un

controvalore, ancora condizionato dall’in -
flazione, di 2,3 miliardi di euro (+0,9%).
Rispetto a marzo, l’Osservatorio rileva
una situazione peggiorativa un po’ ovun -
que per effetto di un secondo trimestre in
picchiata (volumi a -4,3%) e un conse-
guente calo nel semestre della domanda di
vino tricolore negli Usa (-2,1%), in Uk (-
1,5%). Non è così in Germania (+2,7%),
grazie ai frizzanti a basso costo. Al netto
della crescita della tipologia frizzanti sul-
la piazza tedesca, il saldo del vino italiano
nei tre Paesi segnerebbe una contrazione

dell’1,6%. Per il presidente di Unione ita-
liana vini (Uiv), Lamberto Frescobaldi, “la
maggior versatilità delle nostre produzio-
ni ci ha permesso fare meglio dei competi-
tor, ma la riduzione dei consumi si fa sem-
pre più evidente. A un vigneto moderno -
ha aggiunto Frescobaldi - vanno corrispo-
ste scelte manageriali altrettanto attuali:
il futuro prossimo del vino italiano dovrà
passare dal contingentamento delle rese e
da una analisi più puntuale dei mercati e
dei consumatori, mai così fluidi come og-
gi”.

Il volume d’affari
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